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— La grande. manifestazione: de brbone 
Le da Cornino qa Fnfoll, - | mazzer nd Saro - Parla Poca | 


I dirigenti’ la “tala-vita annidati al'‘’«Fan: 
fulla» i padri salesiani, l’Unione Cattolica; 
la regia apostolica: nunziatura : e.igli (auto- 
comitati; del. malandrinaggio coloniale, hanno 
avuto.il loro giorno di successo. La. grande 
manifestazione borbonica ché sembrava pe- 
ricolanté per cause diverse, per chi si con- 
tenta ‘del''relativo; può’ dirsi riuscita; e  Pic- 
carolo ha potuto «infine; dopo tanto. tempo, 
riparlare in. pubblico, ad.un pubblico di sto- 
maco forte... { i FRS PE SIT A 

er raggiungere lo Scopo — rendiamo 
onore al merito — c’é’ voluto però che il 

iornale ' clerico-conservatore si decidesse ‘a 
ar‘sua l'iniziativa, ristabilendo. la concordia 
tra.i mafiusi delle varie, consorterie colonia- 
li.Per, quale, recondito, scopo per6? . 

Non aveva. fino al giotno avanti, il «Fan- 
fulla='modello stampato del’girellismo colo- 
niale, combattuta‘ e ‘fatta combattere l'inizia» 
tiva' che! pattiva:: da: una istituzione. a lui 
avversa e; patrocina; dngividni che, non 
fanno ancora. parte della lega. dei... galan- 
tuomini?... i. een., sa: 

Chi lo persuadeva “diitique; d'un tratto, a 
miutar di parere? 00.0 qual 

Cessava: dunque di essere insulsa. la ma- 
mifestazione borbonica... solo perché l’avve- 
nuta pace, veniva a purificarla d’ogni carat- 
tere AREIcRITO e provocatite una’ legittima 


zionale. Ha sterminato settemila arabi 
alla settimana. Ha fatto perfino ce- 
lebrare un trattato di pace che vale 
dieci sconfitte. Ha persuaso al de- 
litto ed. alla, vergogna Permettete 
perciò che si organizzi per truffare 
un'po' tutti..... che riabiliti ed unisca 
a sé quanto marciuine, quanta de- 
linquenza i transatlantici hanno quì 
yomitato., E' per il bane insuperabile 
della patria e della pancia. 

‘Iddio lo vuole! 

Il re lo vuole! 





di Oviglio ‘perduto alla vita civile. Chi lo 
diceva intento a pubblicare una rivista ‘di 
concorrenza queta del Rangoni, una di 
quelle riviste clandestine che non si sa a 
chi mandare, però che si stampano lo stessò 
perché v'è chi le paga care assai... Ed in- 
vece stava prrBATAROO il suo sermone per 
l'apologia al nazionalismo borbonico. I ma- 
ligni dicono che l’han fischiato. Non è vero. 
Oratore e pubblico si trovavano alla stessa al- 
tezza. Fiaschi aveva le lacrime agli occhi 
ed il console ringraziava mentalmente la Ma- 
donna di Pompei. La cafoneria poi ‘éra 
esultante. o} 
Piccarolo che torna a galla è il trionfo 
genuino del nazionalismo dei bagarini. ; 
iMa non credete che il doffore, le cui 
scarpe hanno sciupate le scale delle pub- 
bliche ripartizioni che stupidamente distri- 
buiscono lo sbruffo, sia tornato alla  super- 
ficie della: marea fognainola per auto-sforzo. 
Si che Ja sua faccia tosta c'eritra per qual- 
che cosa, ma il rintiegato del socialismo, da 
sè ‘solo sarebbe rimasto... un «coso» nella 
loggia massonica che un giorno aveva sede 
nella rua Badarò, però niente nella vita col- 
lettiva. luca È 
E’ la lega dei galantuomini ‘che lo ha ri- 
cacciato, alla ‘superficie : i dirigenti la mala 
vita hanno bisogno di lui. Secchi cavaliere 
i maccheronaio può servire di paravento, ma 
‘Ci‘credeto ‘voi ? Io no; i per le grandi imprese urgeva un uomo forte, 
-Vi: dev'essere sotto uno .scopo,non onesto; {rotto a tutto... “uu 
questo, pensano. tutti. coloro che sanno od| E tutto ciò spiega certe promiscuità as- 
intuiscono quale triste associazione si stalsurde fino a ieri; ciò spiega perché tutte le 
organizzando in seno alla colonia per ven-|ma/e-vife coloniali si sono trovate compatte 
derla, mano e piedi legata, un po’ a tutti:{nel mettere insieme tremila persone che non 
a beneficios'intende degli organizzatori: del- avessero rossore di seguirle in ‘una mani- 
l'alta camorra. ; festazione che è un’oltraggio al ‘pubblico pu- 


+e 

E' evidente però che l’onorata sò- 
cietà per giungere alla propria ege- 
monia, si sbarazzi con tutti i mezzi 
di quegli elementi. che per onestà o 
per principî non vogliono a lei sot- 
tomettersi e mostrano i denti. 

Ora siccome rientra nel ‘campo 
della nostra. azione di propaganda 
che si svolge presso ;il proletariato 
italiano, combattere: e«resistere alla 
invasione clerico-nazionalista, è lo- 
gico, che l’onorata società avanti 
tutto, insidî alla nostra sicurezza ed 
alla nostra libertà. © 

Soffocare la nostra voce, metterci 
nell’impotenza, ‘è il sogno dorato di 
quei signori. Non essendo riusciti in 
un anno di ubbriacatura nazionalista 
a sopprimerci, ora ricorreranno. ai 
grandi mezzi. Forse per questo han- 
no richiamato nella loro famiglia in- 
dividui capaci anche di fare la spia. 

In questi giorni si sono visti con- 
ciliaboli tra persone da guardina, da 
ergastolo e da lupanare. Si sono visti 



































redazione’ 


Ta mossa fi stata. abile: "I dear dbre: i rappattumarsi individui che la con- 
brusco di umori, però, denuncia la frode. | | Ma'lasciamo gli ‘avvenimenti maturare: ]correnza truffaldina fino a ieri aveva 
E l'astuzia. © n forse mon solo per i miserabili, per la plebeltenuto divisi, Il pericolo, o per lo 


‘La minifestazione borbonica ' poteva ‘acca- 
dere Tlo!stesso... ‘bisognava: non. restare da 
unai:-parte ;. gli. affari.della ditta ne avrebbe-t. 
ro risentito... Allora, «Fanfulla» s°. fatto 

audacemente avanti e per dimostrare che il 
merito del' successo ‘é ‘tutto suo hà, con un’ 


della delinquenza, il governo di questo stato: 
costruisce un nuovo ergastolo. 
Marco AcRratE; FLAMMA 


meno un interesse comune, deve averli 
affratellati.. E, s’intuisce, il. pericolo 
siamo noi, gli unici che ‘senza uno 
scopo particolare o personale, agitano 
ancora l’opinione pubblica e la ten- 





tratto 24 prod i “i ora pgio a gono desta. 
ntimila ! obbiamo ammirare ‘mode- Te ‘ diri i 
stia. del ;«Fanfulla»; che. sono -mai le cifre Sanno quei signori genti la tep- 


pa, di avere propizie le autorità del 
paese, le quali autorità non aspetta- 
no se non l’occasione propizia per 
piombarci addosso; sanno che tutte 
le calunnie fatte circolare dai preti, 
o pagate dal regio consolato, ci han 
sollevate contro delle diffidenze; san- 
no che i sinceri, gli onesti ed i ri- 
soluti... sono pochi e. perciò prepa- 
rano il grande colpo, sieuri di. libe- 





Il momento... coloniale 


A meé ‘importano un' cavolo gl’in- 
teressi e gl’ideali della Colonia. Io 
me. ne infischio altamente della sua 
purificazione e del. suo avvenire. 
| Del momento coloniale io serivo 
riferendomi soltanto a quello che a 
noi anarchici può interessare. Delle 
bizze tra i diversi cavalieri ufficiali 


per. quel giornale che ha sterminato la po- 
polazione libica settantasette volte ? 1... Po- 
tevà bene stampare che ‘i ‘dimostranti erano 
centomila ;... tanto; fuori ‘del: ‘Console: :ita- 
liano: che aveva l'ordine di. telegrafare a Ro-. 
ma che il successo era stato colossale, nes- 
suno ci avrebbe creduto. 

Gli altri giornali però hanno contato ma- 
le.‘ Lo «Estado» che ha tutto l’interesse 
commerciale dell'adulazione, generosamente, 
eleva a;sei mila i concorrenti... .:....., 

- Testimoni, oculari spore ci assicurano che, 

a 


ttro l’intervenuti, 6 gia|del lavoro... non pagato; dei ricatti|rarsi per sempre dalla ‘nostra vigile 
dani” prova di ottica ‘iationaliathi il che il «Fanjulla» tenta a quel bellcritica. 
Ma ‘così poi sono quattromila ‘dimostranti |fiore di sagrestano ch’è il console del] Ci riusciranno ?Non so, 


italiani im‘una’ città dove. gli italiani: sono 
pit :di. centomila. i. } 
E badate che per la riuscita della mani- 
festazione tutti i capi-sociefé hanno lavorato 
a più‘non' posso | Lth (asonidi sa 
S però, per farsi  un’idea. dello stre- 
pitoso ee, ersto eloate aula all 
sociazioni che ' presero \al..corteo. Unaf. ; ; 
miseria ! Per tar no si sono. poste in Dini è Tapi di Saatagnato Si 
corto anche le» vip inrane delle: ‘scuole [quella gente sì scaraven 08S0 
delle quali ‘esiste ‘il nome\nell’almanacco de-|reciproco sudiciume.. riel 
i‘sgrammiaticati «@ i:ccircoletti da ballo... | - Noi dobbiamo anzitutto: occuparci 
‘Th°quantoval: perfetto procedere . della. di- {della nostra difesa. 
°! Perchè, succede questo, una banda 


mostrazione in ‘ càmmino s per l'ospedale, é 

rr oraeag a meglio: ‘non | di, malviventi che dispone della stam- 

potevà andare»!I. mazzieri:sono stati-all’al- | pa coloniale. ed ha per il collo molta 

tezza: della loro nobilé professione. brava gente, si è organizzata in lega 
di ‘resistenza per assurgere al mono: 
polio morale ed effettivo ‘della colo- 


-Infatti tutte le persone ch’ebbero lagioia 
d'imbattersi' nel pellegrinaggio del naziona- 

nia, indubbiamente soltanto per bat- 
tere monetà e garantire la. propria 


lismo\al- nosotomio, furono: obbligate a far 
di cappello e ‘manifestare; pont la testa rotta, 
egemonia camorristica. 
| Ma certe cose però non si gridano 


là loro ammirazione. per la civi/fé dagli «ita» 
lianì importata...: in sifetiania CSUVEIB\: 

Vennero attaccati \perlino i\{ramway's, per» 
pen gia ‘questi ricevettero delle | 2; quattro venti: quel che si dà ad 

Con le sborniepatriottiche non.si\ scherza intendere al grosso pubblico è tut- 
mica! Mettèteli venti contra uno;.i :50rd0-|t'altro. Si parla di scopi morali. 
nici, ed il loro eroismo:fa tremare la terra.{!-L’Italia, dicono quei tali, é risorta 
PRAIA ui iii ‘e ita nuova vita; le sue vittorie hanno 

pigchivisene Ila sia: ra. i {fatto epoca. Facciamoci avanti; cioé 

Ci si dice chequando: «Garibaldi vide a 2 sens, para si) 
pendere nella laprio che lo<-ritorda, la fan ire e avanti i grandi ideali. 
mosa corona; torcesse il‘ nasò. E uno scher- | Picciotti serrate i ranghi. 

Per ‘esempio: quella di Piccarolo; 0° come [ini 3 : po ps 
dive il: «Fenfule» del dotter. Pioctrelo, oa nice dira fega placa 
pitt - : [taggi ; oggi 
pol mlt Liri e vucrae “ gno Ò giarsi impunemente sotto il sole. Ha 


* 
zevole :motto ‘di-sicuro: Il: bronzo é:.bronzo. {{ .Iltripolinismo ha riverniciate molte 
Tutti lo credevano, l’ex-candidato socialista [reso dei grandi servizi alla casa na- 


nostro Re, delle papere della «Dante» 
é di tutto il resto, lascio la cura di 
occuparsene a, chi si sente tanto forte 
di stomaco; da mescere. nello sterco 
da mane a sera. ©‘ 

| Eppoi, se non per noialtri, per gli 


Credo però che. gli. anarchici — 
quelli che. credono all’anarchismo, 
bene inteso — abbiano il dovere di 
por mente al momento... coloniale. 

La teppa patriottarda, in nome di 
Dio e del Re, si accinge a darci bat- 
taglia e senza quartiere, forte di 
mezzi che noi non ‘abbiamo e che 
non è nella nostra natura usare. 
| Dovremo lasciarci sopraffare, senza 
neppure un. atto energico di  resi- 
stenza? .. Dovremo. lasciarci. cogliere 
alla sprovvista, cedere il campo sen- 
24 opporre la' più disperata difesa. 

: Per. mio conto dico: nò. 


Tra gl’ individui che rappresentavano 
qualche cosa nel corteo borbonico, Fiaschi, 
l'ottimo trombettiere socialista del «Fanfal- 


Agnello, maestro della scuola «1.° Maggio» 
ed il signor Egidio Battistini rappresentante 
di una «Fratellanza e Lavoro». 

Non sappiamo se il maestro Agnello é 
stato socialista o anarchico, ma crediamo 
ch'egli farebbe assai bene mutando il titolo 
alla sua scuola: la chiami 13 ottobre che il 
console gli dard 20 centesimi di sussidio di 
più al mese. 

In quanto al Battistini, se la memoria 
non ct tradisce, ci sembra che ai tempi del- 
l’«Avanti!» egli goasse [une di socialista : 
anzi supponiamo che tuttora sia iscritto al 
partito socialista o forse al Centro Sociali- 
sta Internazionale. 

Non domandiamo a Ini cosa ne pensi della 


* * i 
E le faccie di bronzo sono inamovibili. {fruste riputazioni.. Il brigantaggio 
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vaiuolo é pit democratico. E’ la purulenza 
della povertà. Dove comincia l’agiatezza, e di 
conseguenza anche l'igiene, il vaiuolo si arresta, 


immondi, le strade che sono fogne. 
esalazioni pestifere... 


stocratici, spingerlo verso la cify... equivale- 
rebbe ad un w/#matum decisivo alle autorità 
municipali e governative per dar. mano alle 
più urgenti misure sanitarie. 


ri, dove il proletariato si assiepa nel pattume, 
a quelli della gente che è qualcosa nella società 
conterebbe quanto una insurrezione. Si pense- 
rebbe anche al problema delle abitazioni ed 
all’incanalamento delle acque e dei rifiuti, 


uscirne. Si sdraia nella miseria e ci si trova 
comoda 


alla’ fame cronica,.. 


lo le autorità sanitarie siansi decise a delle 
energiche misure, Isolare i colpiti e: distribui- 
re vaccino a tutti i venditori di purganti. 
niali: colpire gli effetti mai le cause. 


cillo di tutti i mali e di tutti i delitti è sem- 
pre quello della miseria. 


si ripara con i pannicelli caldi del riformismo. = 


come trovatore francese... Hanno ragione quei 
sigoori ed i loro simili: — / guerra rialza 
È valori iullividbali. 


la» ha notato anche il signor Francesco| 


Num. 374 





i tg 





«ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
Semestrale, . 5$000 


propria coerenza... perchè vedere il proprio|dal fallimento e far battere con superbia gli 
nome stampato è svar 1 una grande soddi-|speroni al tracotante  militarismo... però non 
sfazione. E° ai socialisti — ammesso che ve| vuol dire. 
ne stano ancora în S. Paolo — che vorrem-| Essa rialza il valore individuale; feconda 
mo, se la domanda non fosse indiscreta,|la grandiosa stirpe dei Finimondo, 
chiedere cosa ne pensano... E chi non credesse a questa verità di Van- 
gelo, abbia la bontà di leggere i. telegrammi 
del «Fanfulla». 

Ritorniamo al tempo dei reali di Francia... 
anzi a quelli di Orazio al ponte. 

Solo che gli eroi questa volta non sono 
italiani... ma bulgari. 

Ma lasciamo parlare il telegrafo del... «Fan- 
fulla» perchè non si ereda che noi esageriamo 
per sostenere la tesi della valorizzazione... 


« SOFIA, 22. — Eccole notizie del bom- 
« bardamento di Kavarna arrivate a Sofia, 

« Due incrociatori turchi incominciarono il 
« bombardamento della città alle sette di mat- 
« tina, 

« Il bombardamento durò tre ore e mezza, 

« Molti edifici pubblici e privati fra cui le 
« dogane, la caserma principale, la stazione, le 
< poste e i telegrafi, i magazzini generali fu- 
« rono molto danneggiati. 

« L'incendio si sviluppò in molti luoghi. 

«I turchi non riuscirono a sbarcare, impe- 
« diti dal fuoco nutrito della guarnigione bul- 
« gara composta di UNDICI SOLDATI, i 
« quali dimostrarono una bravura mirabile..... 


UNDICI SOLDATI che resistono ad un 
bombardamento di tre ore e mettono in fuga 
due incrociatori... meritano un Ariosto che li 
tramandi ai posteri, poichè superano in bra- 
vura quanti eroi le passate età hanno cele- 
brati. 

Pecc»to però che quegli wrdici non siano 
italiani: il «Fanfulla» ci avrebbe fatto una edi- 
zione speciale con i valorosi fotografati in 
tutte le posizioni... 


——'_r.——_——_——_—72EÉP.+_=CÒb® 
Epidemie e miseria 


Il vaiuolo continua la sua marcia progressi- 
va: dai quattro casi quotidiani siamo oggi ai 
sette, 

E questo dura... da quanti mesi? Echi lo sa; 
forse da anni, forse dal 190821... 

Contro la febbre gialla si presero grandi 
provvedimenti e si é riusciti a circoscriverla, 
a ridurla straordinaria e fortuita. 

Ma la febbre gialla era feroce e. cieca: il 


Esso preferisce i quartieri poveri, i corfios 
Guazza nella promiscuità, s’inebria delle 


Far penetrare il vaiuolo nei quartieri ari- 


Trasportare una epidemia dai rioni popola- 


Curum Peucs 





Oh! la gente povera quanto è vile! 
| Vive nel regno della morte, ma non vuole 


Note in margine 

C'é chi non riesce a spiegarsi tanto en- 
tusiasmo per la pace, dopo tanto  entusia- 
smo per la guerra. Ma gli ordini sono or- 
dini. e non si discutono. -Gl’interessi dinastici 
devono avere sempre la prevalenza... e col 
pubblico italiano si può tentare tutto. La 
sua incoscienza è fenomenale. Esso non de- 
sidera che fare del chiasso e qualunque pre- 
testo gli serve. 

Il proletario italiano esausto gig rumo- 
reggiava: ne aveva abbastanza della. guerra 
santa, della guerra a cui lo si era persuaso 
con il miraggio di una ricca colonia propria, 
conquistata per liberarlo dalle sciagure del- 
l’emigrazione, 

Allora si agitò il vespaio balcanico e si 
prese per il collo la Turchia! 

, Italiani volete la pace? Ebbene il governo 
si sagrifica per voi e la ottiene a spese al- 
rul. i i 

Agli avversari della guerra viene dunque 
a mancare un pretesto rettorico per la pro- 
gira antidinastica: il conflitto  italo-turco 

nito, Resta però il conflitto. italo-arabo. 
I beduini non si arrendono e la vera guerra 
coloniale comincia adesso: lunga, insidiosa e 
costosa. 
Al' popolo italiano però non resterà tempo 
per occuparsi della propria rovina. Finite le 
feste per la pace dovrà occuparsi del suffra- 
gio universale. 

I preti ed i conservatori andranno al po- 
tere ed allora bisognerà agitarsi per ricac- 
ciarli in basso, Cosi il tempo passerà in win 
continuo  allar e. stringere dei freni e 
borghesia, clero. e governo potranno. fare, 
sotto gli auspicî di Sua Maestà, i loro buoni 
affari, con la complicità dei socialisti a cui 
sempre lontana e sempre prossima sorride la 
regia livrea. 

E guardatevi bene, o italiani, 
stare: l'esercito ritornato coperto. di ‘gloria 
dalle sabbie africane, ha srt il proprio 

restigio ed ha fatte le grandi manovre per 
ucilare gl'inérmì con polso sicuro. 

E li fucilerà, non avete paura. 


Diffondete LA BARRICATA 


} Preferisce, forse inconsciamente, l’epidemia 


* 
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Dicono che di fronte al dilagare del vaiuo- 


I legislatori hanno sempre delle idee ge- 


Essi ignorano o fingono ignorare che il ba- 


Però, e questo é il 5ws///£s5, alla miseria non 


Solo la Rivoluzione può farlo. 
Eco 





Ha ragione l’eroico querelatore, nonché 
anarchico individualista, Libero Tancredi e 
con esso lui, il patriarca andato male della 
rumorosa e/ife sindacalista italiana, e con i 
due il poeta assassino Marinetti, assai noto 
in Francia come vate italiano ed in Italia 


Altro che storie, 
La guerra é la grande madre dell’eroismo 
singolo e collettivo. i 
Potrà impoverire una nazione, popolare ie 
strade di mutilati, degenerare la razza divo- 
randone i prodotti più forti e più sani; po- 
trà nella serie del divenire sociale, e socie- 
vo e, dei popoli provocare una larga pausa 
e Iscavare tra gruppo e .gruppo  d’individui, 
profondi abissi nel cui imo il sangue corre... 
potrà questo e peggio: consolidare una mo- 
ia, rialzare una chiesa. salvare banche 


dal prote- 





Operai leggetel 


Al prossimo numero: 
Rivelazioni sul 
‘bagno penale .. 
di Votorantim. 
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LA PACE 


S'io fossi nazionalista, beverei 
mezzo litro di cicuta. Come? Dopo 
tante strepitose vittorie; dopo avere 
sterminato un cinquantamila arabi; 
dopo aver giurato di fondare la re- 
pubblica delle Isole dell’ Egeo; dopo 
avere promesse l’indipenza agli arabi 
dello Yemen; dopo avere spinti alla 
guerra i serbi, i bulgari e gli alba- 
nesi... dopo tante fanfaronate, dopo 
il famoso razd..... ingoiarsi un rospo 
simile al suon dell’inno turco e della 
marcia reale!?... 

Ci vuole uno stomaco proprio ita- 
liano: bisogna proprio aver perduta 
anche l’idea del pudore. 

F voi nazionalisti perchè non avete 
rovesciato il governo padre di tanta 
bassezza? 

Eravate forse stanchi di gridare : 
viva la guerra!; così com’ era stanco 
il popolo di concorrere ad essa? 

Bel rialzo di valori nazionali: ades- 
so sì che gl’italiani saranno stimati 
dovunque. 

Dopo avere per dieci, dodici mesi, 
mendicata la pace, l'hanno infine ot- 
tenuta. 

Che eroi? 

Io non ho nessuna simpatia per i 
turchi; io dispero che da quella 
gente si possa ottenere qualche cosa. 
Hanno pensionato Abdul invece di 
impalarlo: è un popolo finito. 

Pure in questo momento sono loro 
gli eroi! 

Briganti, sudicioni, menzogneri, 
tutto quello che volete: razza di cani, 
sia pure... Ma hanno dato e danno 
prova d’una tracotanza che svela la 
antica stirpe dei conquistatori dello 
occidente. 

Stretti da tutte le parti, hanno 
trovato una via d’uscita se non ono- 
revole, dignitosa. Sempre sconfitti, 
almeno nei telegrammi, hanno strap- 
pate delle concessioni di pace che 
non salvano soltanto le apparenze. 

Ripeto che se fossi’ nazionalista 
beverei la cicuta... o farei di meglio: 
denuncerei il re; vorrei che lo. tra- 
scinassero davanti alla corte marziale 
e se qualcuno mancasse per fucilarlo 
alla schiena, farei un passo avanti. 

Dopo l’infamia, la vergogna... 

Viva l’Italia... sempre più grande! 

a 

Ma io non sono nazionalista. Io 
non ho inneggiato alla rapina. Io 
non ho chiamati vigliacchi coloro 
che protestavano contro la guerra. 

Io non ho creduto mai ai vantaggi 
economici del brigantaggio: all’espan- 
sionismo dei grassatori non ho mai 
battuto le mani. 

L'impresa era infame e la vergo- 
gna è il suo premio: la massima 
vergogna. 

Cada su chi deve cadere. 

Non sul proletariato italiano. Que- 
sto non fu consenziente alla guerra. 

L'ignominia della pace non lo ri- 
guarda, lo riguardono però le conse- 
guenze. Nuovo scherno cadrà su lui, 
percorrendo il mondo affamato. 

Le spese della guerra lo han ri- 
dotto agli estremi. Adesso anche la 
contumelia. 

S'era però detto e scritto da certi 
buffoni del sovversivismo che la guer- 
ra rialzava l’energie individuali e 
collettive... 

Era menzogna... era blou/... 

La guerra estenua ed invigliac- 
chisce... 

Gli unici che hanno protestato 
contro la pace sono i preti. Maometto 
a parità di condizioni con Cristo, 
ripugna alla loro «tollerante» co- 
scienza. 

Però si consolino. La guerra con- 
tinuerà. Gli arabi non si arrendono. 
Il loro trattato è la cartuccia. 

Se i turchi non darauno loro più 
munizioni, diverranno italiani fino al 
giorno che potranno tentare un mas- 
Sacro. 

Si consolino, i preti; il Banco di 
Roma per molti anni ancora farà de- 
gli ottimi affari, fornendo foraggi ed 
altro a prezzi da far arrossire il pa- 
triarca Giacobbe e tuttala stirpe dei 
giudaici strozzini. 

La guerra colonialecomincia adesso. 

Perchè se l’Italia darà alla Tur- 
chia i mezzi per risorgere, agli arabi 
non darà nulla: tasserà loro i pal 
mizî, attaccherà il numero alla coda 
dei camelli. Nient' altro. Forse dopo 
la forca, la frusta, 

Ogni razza ha la sua civiltà ed 
imporgliene un' altra è errore. 

Con la. violenza si occupa un paese: 
non si conquista un popolo. Una 
razza può progredire dentro la sua 
tradizione: può evoluire solo acqui- 


stando coscienza di sè stessa. La ci- 
viltà che uccide, alimenta la barba- 
rie; anzi ne alimenta due: quella 
dei vinti e quella dei vincitori. 

La guerra coloniale comincia ades- 
so: madri d’Italia non illudeteyi, ll 
vostro dovere.é di partorire ancora 
carne da macello, 

Bisognava fare la rivoluzione il 
giorno della dichiarazione di guerra, 
Ma dopo vent’ anni di propaganda di 
socialismo riformista la rivoluzione 
non può accadere. La tradizione ri- 
voluzionaria italiana è affogata... nel 
suffragio universale. 

Il riformismo ha invigliacchito il 


LA BARRICATA 


Scuola razionalista 0 dogmatica? 





Accetto la sfida del.Bandoni e gliene lancio un'altra 


Era mia intenzione ed obbligo. continuare 
in questo mio articolo a svolgere il tema del- 
l'«Iniziazione all'insegnamento nella Scuola 
Moderna» sempre in rapporto alla matemati- 
ca... ma siccome il mio scritto dovrebb’essere 
corredato. con alcune incisioni di figure ge 
metriche ed altre espositive di sistemi ra- 
zionali ed oggetti i calcolo, devo lasciare 
per più tardi la conclusione della mia espo- 
sizione dimostrativa del metodo induttivo a 
plicato a quella scienza che gode nome di 


popolo italiano: la guerra lo ha este-|essere astratta per eccellenza... per pit tar- 


nuato ; la pace lo ha disonorato. 
Vittorio di Savoia è finalmente re 
di una grande nazione! _ 


Ausonio ACcRATE 


AI di la delle parole 


——__—_—_——__ 





Io non amo la verbosità innocua dello spo- 
stato, nè la prosa sdolcinata e piagnucolosa 
del cristiano fattosi livellatore delle umane 
società. Per me tanto l’uno che l’altro sono 
detestabili. 

Il gesto dello spostato — anche se talvolta 
a qualcuno può piacere — non accompagnato 
dall’ azione, é posa da Arlecchino, è atto di 
deficiente. 

Il cristiano, anche sein veste di sovverti- 
tore, rimane sempre cristiano : piagnucola ma 
uon agisce, impreca ma non distrugge. Inca- 
pace di ideare cose grandi egli non sa che 
piangere sulle umane sciagure. E piangere 
sulle umane sciagure 6 il delitto più grande 
che si possa commettere. 

Il cristianesimo — la religione più netasta 
che sia esistita — ha fatto tanto male alla 
umanità più che non abbian fatte tutte le 
epidemie prossime e remote. 

Esso 4 ucciso la vita. Ha spento negli 
umani tutte le passioni, tutte le speranze, 
sogni, visioni, aneliti. 

Ma — ahimè! — purtroppo in questa Bi- 
sanzio ciarlona non vi abbondano che gli spo- 
stati, i cristiani. 

L'anarchismo, dottrina eminentemente uma- 
na, à in questi messeri i suoi più cattivi 
cultori e divulgatori. 

L'anarchismo, o signori, 6 forza operante, 
è progresso in continua lotta con le correnti 
misoneistiche, e non già adattamento, rasse- 
gnazione, giuochi di parole. 

In esso, dunque, nell’anarchismo, la ra- 
gione di vivere, combattersi, affermarsi. Agi- 
tare le idee anarchiche, audacemente, è lot- 
tare per l'avvento dell’Anarchia. Ma perché 
l'ideale anarchico rifulga in tutto il suo uma- 
no splendore, fa d’uopo non di ciarle, non 
di pianto, ma di azione positiva, d'opra au- 
dace, di propositi gagliardi. 

Le idee perchè trionfino #nno bisogno di 
vinto: E gli uomini valgono non per quello 
che dicono, ma per quello che fanno. 

E’ necessario, perciò, mandare alla malora 
tutti coloro la cui opera anzichè arrecare 
profitto alla propaganda riesce perniciosa, 
cessando così, una buona volta, di versare 
lagrime sui dolori umani, 

Mutiamo rotta, 

Ritorniamo alla propaganda sana dell’idee. 

Le parole si sostituiscano all’azione fe- 
conda ; le lagrime al bisturi del chirurgo. 

V’é dinnanzi a noi tutta una vasta catena 
di problemi che reclamano serio interessa- 
mento, uno di questi problemi è quello del- 
l'infanzia. 

Ebbene, cosa noi abbiamo fatto in pro- 
posito ? 

Gia altre volte il compagno Acrazibis, su 
questo stesso foglio, emise il grido d’allarme 
appellandosi al proletariato cosciente ed in 
ispecialmodo agli anarchici, perchè, in un’o- 
pra comune, si strappasse agli artigli san- 
guinolenti del capitalismo l'infanzia povera, 
l'infanzia derelitta. Ma noi..... noi, da eterni 
parolai, abbiamo fatto orecchio da mercante 
forsè perché quel grido d'allarme veniva a 
disturbare la nostra placida digestione, il no- 
stro pacifico sonno d’impenitenti infingardi... 

E cosi come la questione dell’ infanzia al- 
tre questioni... 

Ritorniamo all’antica fede rivoluzionaria. 

Alla fede che non chiede compensi pel sa- 
grificio compiuto; alla fede che ringiovanisce, 
che irrobustisce la mente, che fi fremere di 
entusiasmo. 

Perchè teniamo bene in mente questo: i 
opoli nella loro ascensione per la conquista 
elle libertà, fracassarono solo allorquando si 

spense nei loro cuori la fede in un’ avvenire 
migliore, solo allorquando non ebbero più 
meta da raggiungere. 

Il nostro dovere, dunqne, é di ravvivare 
la fede rivoluzionaria e di raggiungere la 
meta agognata. Gg Cè 


Le gare dei partiti giovano al progresso 
ed alla verità. Lo sviluppo dell'Umanità 
giammai piglier forma diversa da quella che 
le improntano i partiti. Ma l’influenza noci- 
va immediata dei partiti può essere distrut- 
ta. Allorché non esisterà più Governo, o, 
ciò che vale lo stesso, non vi sarà partito 
che voglia governar l’altro, cesserà l'orrore 
della lotta dei partiti e lo spargimento di 
sangue, e non resterà che il bene che pro- 
viene dalle loro contradditorie nature. 

Ogni uomo. vive » nel suo - simile; ed € 
spinto da un potente impulso a pigliar cura 
di lui. Da questo potente impulso di far 
bene al prossimo trae origine ogni partito. 
Percié l'umanità non può rovinare, non può 
cadere in pezzi e sfasciarsi. Questo impulso 
unisce gli uomini meglio che non faccia lo 
Stato. L'odio generato dalla guerra civile ha 
le sue radici esclusivamente nello Stato, ed 
ogni amore, che é in noi, é succhiato dal 
Governo. 

S. ENGLANDER 


di, tanto più che mi sarà dato più largamen- 
te svolgerla in un organo meglio adatto a tali 
discussioni, cioé, nel «Boletim» che la Com- 
missione della Scuola Moderna spera presto 
di dare alla luce. ul 

Premesso quanto sopra, perderò il mio 
tempo, annoiando i lettori della ZBarricafa, 
rispondendo al Bandoni. 


sla 
Facendo mie le parole del Faure, insisto 
nel dire che la memoria é il nostro registro 
intellettuale: registro di suoni, di parole di 
conoscimenti, ecc. 


« umano di rappresentarsi oggetti assenti 0 
Kant si espresse poeticamente : « La me- 
« moria é la immaginazione del passato. a 


Vi sono diverse forme di memoria che si 


8°0- distinguono per il modo come questa facoltà 


si eserciti in relazione o no con altre nostre 
facolti psichiche. i 
Il-potere inerente al congiunto delle nostre 
facoltà mentali di prolungare una idea, am- 
liarla, senza perderla di vista, si dette ed 
impropriamente il nome di memoria di co- 
gnizione ; al potere di prolungare simulta- 
neamente diverse percezioni e di associarle; 
per mezzo della ragione, le une alle altre, 
modo che queste ci fanno ricordare quelle 
@ viceversa, si dette la denominazione, sem- 
pre impropria, di memoria di. ricognizione, 
0 più appropriatamente, associazione d'idee ; 
si chiama infine memoria riassuntiva al po- 
tere che ha il nostro spirito di cercare e 
trovare in sé stesso idee che perdette di vi- 
sta, dimenticate durante un tempo più o 
meno lungo. 
V'è ancora quanto si denomina memoria 
di parole, memoria di cose, ect. secondo 


E lo stesso Baridoni se non si trovasse {cioé quello che la memoria ricorda. 


cosi col raziocinio atrofizzato dall'uso e dal- 
l'abuso della memoria, avrebbe già ricono- 
sciuto che concorda meco, quando assicura 
essere la memoria la nostra facoltà schema- 
tica. 


qualche trattato di filosofia, e mnemologizza- 
ta che l’ebbe... si scordò del meglio, non ra- 


Certamente egli lesse tale definizione in Pil 


E per conchiudere con le definizioni di- 
remv anche cosa intendiamo per percezione. 
La percezione «è l'intelligenza». Avanti una 
tale operazione non v'è memoria della cosa 
recepita, perciò essa é anteriore alla me- 


Bandoni dice che la percezione é «un mi- 
sero bruco» dell’idea razionale. E sia. 


ziocinò sulla cosa e non ne comprese tuttà| Ma non lascia di essere un'operazione del- 


l'importanza, di conseguenza. 


l'intelligenza anteriore alla memoria. Ed é 


Cos'é la nostra facolti schematica, se non |questa la nostra questione. 


il registro delle cose percepite, che la ra- 


La memoria — 0 cittadino Bandoni — non 


gione distribuisce, divide, suddivide, compara |4 ma; antecedente; è sempre consegnente, 


tra di esse 
associazione delle idee? 

Bandoni é un mattacchione... 

Ma... andiamo avanti si indispettisca o no 
il mio egregio contradditore con le citazioni 
di cui mi giovo e che secondo lui devono es- 
sere impiegate, con molta parsimonia, quan- 
do è necessario dimostrare «che non siamo 
soli a pensarla in un dato modo». 

Ma sicuramente: per dimostrare che non 
ero solo, io le ho usate... Anzi per dimostra- 
re che mi trovavo in buona compagnia ! 

Però, voglio essere sincero, avevo in mente 
far sapere anzitutto che tutti are: insegnanti 
e pedagoghi, collaboratori di F'. Ferrer, nel 
la iniziativa della Scuola Moderna, sono as- 
solutamente contrarî al metodo che il Ban- 
doni tanto ci vanta. 

E se posi le citazioni avanti ad’ ogni mia 
critica è perché non si credesse dai malevoli 
ch'io scendevo in campo per partito preso 0 
che, per ripicchi personali, inventassi una 
tesi opposta... Confesso però d’avere lo stesso 
sciupato il mio latino: la malignità del mio 
contradditore m'ha colpito egualmente. I me- 
schini giudicano tutti sul proprio stampo. 

Ma torniamo agli argomenti del Bandoni, 
il quale mi sembra Archimede che grida : 
Eureka! uscendo dal bagno... quando tutto 
allegro scrive e sghignazza: 

«Prendiamo nota di ciò che dice il mio 
contradditore: Prima guida d’un neonato è 
l'impulso istintivo; all’istinto succede... la 
memoria I... Toh!... e la ragione ? Viene do- 
po? E come no; anche un bel pezzo dopo...» 

Vedo che si rendono necessarie alcune de- 
finizigni; il mio avversario ha delle idee 
tanto confuse ed in confusione sopra certi 
termini | 

Io intendo per istinto una forma rudi- 
mentale dell’intelligenza, cioé l'embrione delle 
nostre facoltà psichiche. 

Nell’essere umano appena fuori dall’alveo 
materno, nei suoi primi giorni di vita, l’i- 
stinto risponde alle. prime necessità della 
vita. Il pargoletto si stringe al seno ma- 
terno, istintivamente, cercando calore; suc- 
chia 1 capezzoli delle mammelle che gli ven- 
gono ca Pagare alle labbra; sotto l’effetto 
brusco d'un fascio di luce le sue palpebre 
si chiudono sempre più... e tutto ciò egli 
fa perchè ne prova una sensazione buona, 
o dolorosa, perché risponde ad una neces- 
sità propria al suo organismo. 

E' quanto succede con la radice di una 
piante, che volteggia la roccia in cerca del- 
'humas, in cerca della vita; con la diffe- 
renza che la funzione che compie la radice 
é meno complessa di quella che deve com- 
piere il neo-nato. 

In questi primi atti interviene la memo- 
ria? No. 

Interviene la ragione ? Si. 

La ragione rudimentale che si chiama istin- 
to; cioé l'insieme delle nostre facoltà psi- 
chiche, in via di sviluppo, le quali ci muo- 
vono ad ‘accettare 0 respingere una cosa; 
ad accettare ‘ciò che piace, a respingere ciò 
che disgusta. 

Ed in questo io mi trovo pienamente d’ac- 
cordo col nostro compagno Andrea Girard, 
dei «Temps Nouveaux» quando scrive: «Non vi é 
« dunque tra l'istinto e l'intelligenza differenza 
« nessuna, di natura; ma soltanto una dif- 
« ferenza di gradi e d’anzianità evolutiva. » 

Per un metafisico come Bandoni tutto 
dev'essere considerato in senso assoluto. Egli 
non può concepire che ISTINTO © RAGIONE 
sono due modalità della stessa facoltà, come 
FREDDO @ CALORE sono due termini conven- 
zionali per distinguere due gradi di una 
sola cosa che si chiama TEMPERATURA. 

Ma posso io essere colpevole dell’atrofia 
del suo raziocinio; atrofia dovuta ai tanti 
artificii mnemonici di cui tanto usa ed abusa ?! 

Passiamo adesso a ben definire un altro 
termine, giacché é mio destino essere com- 

reso rovescia dal professore della Scuola 
i Candido Rodrigues. 

C'osé la MEMORIA ? 

Tutti i dizionari da quelli da quattro soldi 
a quelli di cento lire, spiegano : E' la facoltà di 
« conservare idee o nozioni di oggetti, ricordi, 
« reminiscenze. » 

Ed una tale definizione è nella propria 
etimologia della parola. 

« E’ la facol 


er formare quanto si nomina |gnc/e essendo quasi simultanea con la ragione 


propriamente detta, o con la ragiane radi- 
mentale che denominiamo istinto. 

La ragione in questa o in quella moda- 
lità è sempre antecedente alla memoria, sì 
avvicino par al grado massimo dello stato 
di simultaneità 

Se il matematico Alessandrino, Pacino 
avesse potuto prevedere che 22 secoli dopo 
la sua morte, un anarchico, avrebbe perduta, 


o fatta perdere, la pazienza, onde provare 
ad un altro anarchico che la memoria é con- 
seguente alla ragione — quel matematico — 


si sarebbe consolato dei fastidî a cui si sot- 
toponeva per. dimostrare ai sofisti del suo 
tempo che la somma dei lati del triangolo 
involgente era maggiore della somma dei lati 
del triangolo iscritto. 

Egli si trovava nello stesso mio caso, per- 
ché le due somme potevano essere molto 
prossime, però mai identiche: il triangolo 
involgente non può essere mai minore di 
quello iscritto. 

I fanciulli oggi sanno questa, ma i savii 
sofisti lo ignorano con molta superbia della 
loro ignoranza. 

Questa storia della memoria che viene 
rima o poi, se ci poniamo mente, ben poco 
interessa alla nostra discussione sopra il me- 
todo fondamentale della «Scuola Moderna» 
e perciò, io lo spero almeno, credo che non 
sarà il caso di tornarci sopra. 

Caspita! La cosa puzza a sagrestia! 

E’ sorella gemella del tal concelio a priori. 
Vade-retro! 

Continuiamo a commentare gli allegri con- 
cetti del nostro pontefice che dalla sua cat- 
tedra capitolare, offusca il mondo con i lumi 
della sua sapienza : 

« Chiunque non sia un'eccezione alla re- 
« gola riconoscerà di buon grado che, nel 
« suo patrimonio intellettuale, vi sono, per 
« lo meno, gli otti decimi di conoscimenti 
« di cose che non ha mai conosciute, se non 
« dalla descrizione fattagliene ‘verbalmente 
« 0 per iscritto. » 

Intendiamoci bene: vi sono conoscimenti 
ché possediamo e conoscimenti dei quali ap- 
pena abbiamo notizia. 

Esemplifichiamo. Parlando ad un illetterato 
noi diremo: dalla terra alla luna corre una 
distanza che calcoliamo essere trenta volte 
il diametro della terra. 

Potremo anche dirgli: Dio esiste. 

E se non gli proviamo né una cosa e né 
l’altra le nostre due definizioni per lui sono 
equivalenti. Ed il nostro uomo ha solo il di- 
ritto di CREDERE 0 DI NON CREDERE della ‘ve- 
racità delle nostre affermazioni. 

Nel primo caso, cioé, credendo egli acqui- 
sta un conoscimento ? No, apena una notizia 
che può essere vera, ma che può anch’es- 
sere ipotetica e falsa: mai un conoscimento 
positivo. 

Ci assiste solo il diritto di chiamare conosci- 
menti, quelle nozioni la cui veracità pos- 
siamo verificare. 

Cosi un sarto, un calzolaio, un chimico, 
un fisico, un botanico, un calcolatore, un fa- 
legname, un muratore.... astraendo altri co- 
noscimenti fuori della loro specialità, tutto 
quello che sanno rappresenta di fatto veri 
conoscimenti, ma questi sono tutti speri- 
mentali, acquisiti por induzione nella pratica 
dell’officina e del laboratorio. 

Il chimico che riceve dal sarto la informa- 
zione che é necessario un determinato taglio 
perché una giubba nona faccia delle pieghe 
e cada bene, non acquista un conoscimento 
fino a quando non vide, o non apprese pra- 
ticamente quel dato modo di tagliare. 

Cosi pure se il sarto non si dedica allo 
studio della chimica, le notizie 0 conosci- 
menti @ priori che egli possa avere di quella 
scienza non possono yenire considerati come 
conoscimenti reali. 


(Continna) Leio AYMORÉ 

N. B. — Appena terminato questo ar- 
ticolo risponderò a tutte le frasi amene del 
Bandoni ; ma fin d'ora dichiaro di accettare 
la sua sfida. Anzi farò di più: lo sfideré 
a mia volta. 

Le basi della mia sfida sono queste e le 
svolgerò poi più ampiamente : Scegliere- 


che possiede lo spirito|ao fre compagni, tre anarchici ben'inteso, 


dell'estero, versati in pedagogia, manderemo 
loroi numeri della «Battaglia» e della «Bar- 
ricata» nei quali sono stati pubblicati i no- 


{stri articoli, e lascereme loro decidere chi 


di noi due ha ragione. 

Se di quei tre compagni, uno sblo dard 
ragione «al Bandoni, io pubblicamente, mi 
considererò sconfitto. L. A. 
me-T————————_—_————_——12zAAAaAÀAÀAwuwwn5_zm 


+ 0. ++s«« Fate che la rivoluzione si no- 
mini, che si personifichi od in Robespierre od 
in Lamartine, ed essa appassirà e sarà perduta, 


i * 
sè» 

I filantropî ed i politici sono la peste dellè 
rivoluzioni: i primi perchè non vogliono la- 
sciare il popolo a sè stesso ma vogliono în 
tutt'î modi far qualche cosa per esso; gli ul- 
timi perchè creano i partiti, onde gli ambi- 
ziosi si litigano il potere. La più grande del- 
le rivoluzioni si compierà perciò quando non 
più ci ribelleremo, ma solo risolveremo. La 
vera volontà del popolo € più grande di una 
rivoluzione. Tutt'i movimenti rivoluzionarî non 
fanno che rovesciare un Governo per metter- 
ne su un altro: noi però non poniamo in dub- 
bio la sublimità dell’errore che si contiene in 
una rivoluzione. S. ENGLANDER 





La Religione 


Si dice spesso: « Anche se la religione é 
falsa, val meglio non distruggerla, perché 
essa é una grande consolazione nella sven- 
tura ». 

E’ falso. La religione non consola punto. 
La forza consolatrice che molti attribuiscono 
alla religione, é puramente illusoria; i cre- 
denti si consolano (come gli altri), perché 
ogni organismo afflitto si consola coll’andar 
del tempo. Essi prendono per causa ciò che 
non é che un fenomeno concomitante. Da 
un lato, essi hanno provato un grande do- 
lore che si é calmato a poco a poco; dal- 
l’altro, essi hanno compiuto riti, recitato 
preghiere, seguito uffici, assorbito il loro 
pensiero in un certo ordine di credenze; ed 
essendosi questi due fenomeni compiuti pa- 
rallelamente, essi s'immaginano che il primo 
6 la conseguenza del secondo, 

La vera consolatrice 6 la vita; la vita che 
ci trasforma un poco ad ogni minuto; che 
ci fa ogni giorno dimenticare lo ieri e aspirare 
verso il domani. Per questo i fanciulli si con- 
solano prestissimo, perché, essendo in istato 
di crescenza, si trastormano rapidamente. 

+ 

Ma quand’anche fosse vero che la religio- 
ne fosse capace di consolare, non sarebbe 
questa una ragione per risparmiarla, come 
non é una ragione per astenersi dal com- 
battere l’ubbriachezza il fatto che questo vi- 
zio serve anche di consolazione a tanta 


La religione consola, come consolano l’al- 
cool, l’oppio, la morfina, gli anestetici e i 
veleni. La religione appartiene pure alla fa- 
miglia dei veleni. Simile ad essi, rattrappisce 
l’attività cerebrale, impedisce di pensare. 
L’uomo che diventa religioso cessa dall'in- 
dagar la ragione delle ‘cose, la causa delle 
sue sofferenze, delle sue sventure o delle 
sue colpe. Egli s'istupidisce nelle preghiere 
e nelle pratiche materiali, s'immobilizza nel- 
la fissità dei dogmi, si perde nelle astrazio- 
ni. Teso lo spirito verso la morte (ch’ei pa- 
venta), nulla comprende dell’esistenza, si an- 
nichila e non vive più che come un cadavere. 
Qualunque religione — e non il solo bud- 
dismo — approda al zirvana, cioé all'anni- 
chilimento della personalità. 


* 
s* 

E’ impossibile di fare assegnamento sulla 
moralità di un persona religiosa, giacchè 
questa moralità non ha fondamento che nel, 
la sua immaginazione. Oggi questa persona» 
s'immagina che il suo Dio le dice di farmi 
del bene; ma domani s'immaginerà forse che 
il suo Dio le ordina di farmi del. male. 

Caavoni 


La Nazione di Firenze, givrnate serio: 
altra monarchico, ultra patriottico, ha avuto 
il coraggio di confessare la verita, senza ri- . 
correre al lenocinio della forma, senza in- 
dorare la pillola. 

Ha stampato e nessuno degli ardenti na- 
zionalisti, nessuno dei piscia a detto che vo- 
levano andare a Costantinopoli, : ha trovato 
nienle a ridirci; ha stampato di questa roba, 
che raccogliamo con le molle: 

« Finita la guerra. —. non. lo .dimenti- 
« chiamo! — noi siamo indicati ad essere e 
« rimanere il maggior puntello della Tar- 
« chia, a salvataggio delle pericolanti finanze 
« tarche. Oggi siamo i nemici domani sare- 
« mo i salvatori dell'impero di Maometto. » 

Peccato che la missione dell’ Italia si limiti 
soltanto a far da puntello: noi credevamo 
che a leispettasse — in nome della civiltà ! 
— di rimettere sul trono Abdal Hamid con 
l'appoggio... dei ribelli albanesi. 

Ma chi lo sa che col tempo, se quella ca- 
naglia di Abdul non muore prima, si arrivi 
anche a tanto gloriosa impresa. 

Per la buona strada l’Italia dei ‘Savoia 
vi st é cacciata... e non v'é ragione plansi- 
e Alto dabitare che voglia spingersi fino 
in fondo. 

Altro ch' sultarpazione degl’ isolani dsl 
i da 

atori dei tarchi, gl’ italiani ! 1! 

Ecco la loro «missione storica». vera: e 

propria. 

la felicemente, noi, gli anarchici nati in 
Italia, contro quella missione siamo stati fin 
dal primo momento avversari irriducibili, e 
della vergogna presente che sferza a san- 
gne gl italiani, non possiamo arrossire; poi- 
ché non ci riguarda affatto. 





’ 


forse non lontana; vendetta proletaria. 


fi nizzatori della delinquenza capitalista, nello 


Il complotto di Lawrence svelato 


Di cosa é capace la borghesia - Un capitalista dinamitardo 
che si suicida - Il re della lana in prigione - I giudici 
rendono servizio dovunque. 





Dall’ Avvenire di Pitsburg. Pa. togliamo la 
guente estesa relazione che svela tutto il 
Jietroscena del complotto organizzato, in La- 
nce, dai membri della Voolen Company, ai 
danni degli scioperanti; complotto infame di 
i Ettor e Giovannitti dovrebbero essere i 
apri espiatori, le vittime sagrificate dalla com- 
piacente giustizia, sempre la stessa dovunque, 
sull’ara del privilegio, onde propiziarsi il Dio 
Mammona, I 
Dagli attentati alla dinamite, all' assassinio 
della povera Anna Lo Pizzo é tutta una serie 
di delitti che proditoriamente sono stati per- 
petrati dalla più infame e più esosa delle bor- 
ghesie. 
Relatare quei delitti farli noti dovunque è 
spiegare le ragioni inoppugnabili della futura, 


confessò che il complotto dinamitardo era sta- 
to ordito a Boston, nell’ufficio di una delle 
compagnie interessate nello sciopero; che lui, 
Pitman, avendo ricevuto dai suoi degni con- 
soci, l’incarico della. materiale esecuzione del 
delitto, fosse andato ad acquistare la dinami- 
te presso una cava di pietre e l’avesse poscia 
consegnata al Breen, Egli, questo straordina- 
rio tipo di criminale, cercò di scusare la sua 
infamia, col dire che gl’industriali di Lawren- 
ce, portati. colle spalle al muro dalla resisten- 
za e dalla solidarietà operaia, si trovarono 
nella dura alternativa, o di perdere lo sciope- 
ro, o di discreditare gli scioperanti, sollevan- 
do contro di essi l'indignazione del paese, ed 
i cristianissimi uomini dell’ordine e della le- 
galità, i puntelli della morale borghese, ricor- 
sero al secondo espediente con una macchina- 
zione infernale. 

Ma come si é visto, anche quell’espediente 
doveva fallire, ed i congiurati della violenza 
sconfitti ieri dalla solidarietà proletaria, oggl 
son trascinati dinanzi al tribunale dell’opi- 
nione pubblica, per essere bollati col marchio 
dell’infamia per vedere svelate gif, da questo 
pericoloso. precedente, le possibili machina- 
zioni del futuro, 

Il criminale Pitman, codardo come tutti i 
delinquenti, non ebbe la forza .di espiare con 
l’onta, il delitto commesso, e, in un’accesso 
di postumu pudore si fé saltare le cervella, 
Tanto meglio, diciamo, e mon saremo certo 
noi a cantargli il De Profundis! 

Qualche giorno dopo il suicidio del Pitman, 
il suo degno compare Wm. M. Wood, pre- 
sidente. dell'American Woolen Co., ed indi- 
sturbato deposta dell’industria laniera, fu in- 
vitato a recarsi nell'ufficio del dist. attorney 
Pelletier, e If, dichiarato in arresto, fu rila- 
sciato sotto cauzione di 5000 dollari, che eglî 
noncurante pagò a vista, cacciando dal suo 
portafoglio cinque biglietti da mille nuovi 
fiammanti, 

Contro al Wood, al suo amico Dennis J. 
Coilins, ed una terza persona, di cui non è 
stato fatto il nome ancora, mentre noi scri- 
viamo, sono stati elaborati sei capi d’accusa 
che si possono cosi compendiare : 

I, Di cospirazione allo scopo di diffamare 
gli scioperanti, attribuendo loro l’attentato 
dinamitardo ; 

2. Di aver cospirato col Breen e col Pit- 
man.... piantagione di dinamite, allo scopo di 
danneggiare le persone, nella cui: proprietà 
l’esplosivo :veniva trovato. 

3. Di aver tentato di produrre di danni 
materiali sulla persona di Jos. Arrof, e suoi 
componenti della famiglia, mettendogli a sua 
insaputa, delle dinamite (71b) in casa. 

4. Dello stesso reato commesso a danno 
del calzolaio Urbano di Pietro. 

5. Di aver cospirato assieme al Breen e al 
Pitman, immagazinando dinamite nell’abitato 
di Lawrence, senza aver prima ottenuto un 

6. Di aver depositato dinamite nella con- 
tea di Essex, allo scopo di danneggiare pro- 
prietà ed individui, 

Tutte queste accuse, a tenor della legge 
borghese, costituiscono un reato gravissimo, 
punibile con nn massimo di 13 anni di ga- 
lera, o tre anni per ogni singola accusa. 

Ma no, non gioite . poveri schiavi di La- 
wrence; non sperate che la giustizia borghese 
vendichi una sola delle torture inflittevi dai 
negrieri della moderna industria. Quella giu- 
stizia che si tiene caro un giudice Mahoney 
notoriamente partigiano, ed asservito al trust, 
nell’ interesse del quale imponeva feroci, 
condanne sugli scioperanti, rei di delitti im- 
maginari, inventati dalla feconda fantasia po- 
liziescaj non € certo la più idonea a ricono- 
scere i vostri diritti. Una giustizia che non 
sente rossore di due figuri quali sono il giu- 
dice Browa, quello che mandò libero il di- 
namitardo, imponendogli una multa... nomi- 
nale di 500 dollari; e di un Attwil, che, a 
marcio dispetto di ogni evidenza, di ogni le- 
galità, e di ogni sentimento di giustizia resta 
fermo nel voler la condanna ci Ettor e Gio- 
vannetti, anche dopo il sanguinoso schiaffo 
ricevuto. con l’inchiesia  Pelletier, non é una 
giustizia che può meritare il vostro rispetto, 
la vostra stima o la vostra fiducia | 

Questa giustizia merita solamente il vostro 
odio, e il vostro disprezzo. uo 


Incredibili rivelazioni 
di crudaltà @ Nigliaccheria militaristo 






























































Possono assolvere, i prezzolati giudici, op- 
pure condannare ad irrisorie multe, gli orga- 


stesso tempo che chiedono la. morte per due 
giovani intemerati, rei soltanto d’avere con 
passione e fede, difesa, sostenuta la causa de- 
gli sfruttati... possono i giudici insultare, scher- 
nire l'opinione pubblica; denunciare cinica- 
mente la loro qualità di servi docili degli ar- 
gentarî... non vuol dire, Oltre la loro vende- 
reccia giustizia, ce n’é una che l’oro non può 
comprare: quella degli oppressi. E più tar- 
der4 a farsi valere e più implacabile far4 ca- 
dere la sua clava sull’ idra capitalista, 

Prendiamo oggi nota dei fatti per ricordarli 
a tempo opportuno : quando suonerà l’ora no- 
stra: 


La trama del complotto ci si va rivelando 
nella sua sordida infamia e le turpi coscienze 
dei tutori della legge, ci appariscono in tutta 
la loro laidezza, 

Fin dal giorno in cui, con l'arresto di Et- 
tor e Giovannitti, ,si pretese di dar libero 
corso alla... giustizia offesa, noi gridammo a 
voce alta, che il procedimento iniziato dal mo- 
stricciattolo Atiwill contro i due tribuni pro- 
letari, era una mostruosa montatura giudizia- 
ria organizzata, non per soddisfare le finalità 
della giustizia; ma per servire gl’ interessi 
dei padroni, Fin dal primo giorno, noi gri- 
dammo che i colpevoli dei crimini commessi 
durante lo sciopero ; che i responsabili veri, 
dell’ assassinio della Lopizzo, trovavansi a pie- 
de libero, lontani dalle carceri della Essex 
County, annidati negli uffici delle compagnie 
laniere ; protetti, dalla complice autorità giu- 


I fatti van comprovando. man mano, le no- 
stre asserzioni ed ogni novella prova che ar- 
riva a sfatare il castello. delle accuse, é un 
sanguinoso schiatfo morale, sulla isterica fac- 
cia del signor Attwill. 

L’aureola di santità della plutocrazia laniera 
che per noi non esisté mai del resto, comin- 
ciò a sfrondarsi, quando il sicario Breen, mal- 
destro e pusillanime, fu costretto dalla schiac- 
ciante evidenza dei fatti, a confessare di aver 
seminato chilogrammi di dinamite, per le case 
dei poveri lavoratori, allo scopo di screditare 
lo sciopero... e con la probabilità di far sal- 
tare in aria centinaia di uomini innocenti. 

Il vile sicario fu di una provvida reticenza 
quando si escusse il suo processo e l’inteme- 
rato Attwill, che evidantemente non aveva nes- 
suna premura di scoprire quali fossero gl’ in- 
teressati che, usufruendo del reato, avevano 
spinto il beccamorto a commetterlo, patteg- 
giando col gindice la quasi assoluzione del- 
l'imputato, il quale se la potè cavare con una 
multa di 500 dollari, mentre è risaputo, che 
se si fosse potuto provare la colpabilità degli 
imputati originarii, in casa dei quali fu tro- 
vata la dinamite, non se la sarebbero cavata 
con meno di dieci anni di lavori forzati... e 
mentre, che i famosi Nac Namara, per un reato 
identico, furono condannati a quindici anni di 

Ma questa volta non si trattava del reato 
di un beccamorto qualsiasi; trattavasi invece 
di crimine della plutocrazia, e bisognava ad 





mandare sulla sedia elettrica. 

Ma un caso fortuito, noi non crediamo ne- 
miracoli della giustizia borghese; e, più che il 
caso l’ambizione politica di un individuo, il 
signor Pelletier, District Attorney del Massa. 
chusetts, € andato a ficcare il naso in quel 
losco i ne ha rovistato i docu- 
menti, ne ha ricercate le responsabilità, ha ri- 
allacciato tutta la trama del delitto ‘insomma, 
scorgendovi... un’ottima piattaforma elettora- 
,, con la quale avrebbe potuto attirare sulla 
candidatura a governatore, il favore e il 

delle masse, cominciò a rivelare il risul- 
della sua inchiesta, ed a procedere con 
cautele, contro i colpevoli del reato 


Egb”a 


fatti, sciagare, vergogne e delitti,.... che il 

nazionalismo non ha il coraggio di smentire. 

Agna Sraffa preso AA serio dA ee 

ha colpito giustissimo. Fin dall'inizio Penono stati presi în giro dagli Gpologi 

À È ” presi in giro dagli apologi- 
sua inchiesta i lanieri di Lawrence tre- 10}; del brigantaggio, 


il 


indiscutibile, che sotto qualsiasi moven- 
Pelletier abbia agito, egli, suo malgrado 


Èf nn 


in lui, non tanto la mano 
della giustizia, che il capitale ha il diritto di 
non temere: quanto l’avversario politico, che 
vuol coronare ad ogni costo le proprie ambi- 


Cominciarono, sin dal principio della setti- seppe 
mana scorsa, ad essere spiccati mandati di amico Andrea Ligi, del 5° Genio, avve- 
com, i, seguiti qualche volta da regola-Inuta a Derna il 12 scorso. 
ri ordini d’ , contro gl’industriali di La-| Il giorno al quale mi sono rivolto, é della 
wrence, quando. inaspettatamente, scoppiò la]leva dell’89, del 26.0 Reggim. e della 11°a 
sensazionale notizia del suicidio di E. W. Pit-|Compagnia, ed ha preso pe a tutti i fatti 
man, presidente della compagnia laniera dello|d’arme più importanti di Derna. 
stesso nome. Senza ch'io lo costringessi a parlare, e 
Il Pitman, stretto dalle domiande del Pelle-|in- presenza di altri amici e conoscenti, egli 
tier e dalle evidenze contro di lui raccolte, {m'ha riferito. 


La verità si fa strada. Le rivelazioni co- 
minciano. Ne sentiremo delle storie orribili! 


Il giorno 4 Settembre mi son recato a tro- 
vare nel suo paesello nativo il signor Giu- 
D... per avere informazioni sulla morte 







































LA BARRICATA 


— A Dernai malati non si sa più dove 
metterli. Di tifo, «ne muoiono in media tre 
o quattro al giorno». Di altre malattie non 
si muore, ma l’itterizia 6 diffusissima. Negli 
ospedali che pure sono ben messi, si é te- 
nuti e curati malissimo: si deve morire per 
forza. Se si ha la fortuna di capitare sotto 
un tenente-medico della «Croce Rossa», meno 
male, ma se no, guail.... 

Certo nei accampamenti non si sta me- 
glio ! Gli ufficiali sono buoni un po’ quando 
si fa palco avanzata, e del resto sono peg- 
giori che nelle caserme d'Italia. 

Di notte, si travestono da soldati e gi- 
rano per il dormitorio per sorprendere chi 
dice male d’essi e della guerra, e metterli 
sotto processo. Però l’88 specialmente, ma 
paro l'89, «qualche soddisfazione si é cavata.» 

notte, quelli dell’88 si alzavano e pren- 
devano a sassate le baracche del comando e 
e degli ufficiali, e in guerra di «ufficiali molti 
ne sono caduti per le palle nostre»... Delle 
prime suedizloni di «essi non è tornato nes- 
suno :» l’88 era più sveglio di noil... 

E’ vero che anche noi soldati, al ritorno 
eravamo rimasti pochissimi... 

Quanto al coraggio, «gli ufficiali erano i 
primi a scappar via», benché fossero prepo- 
tenti con noi, se non andavamo avanti. 

Nell'’avanzata del 27 dicembre scorso, «quella 
che fu una vera sconfitta nostra, perché vi 
rimasero morti 57 uomini, ne furono feriti 
170, furono rubate 40 mule, 2 mitragliatrici 
e 38 mila cartucce,» in quel giorno tatti 
avevano perduto la testa; era uno scompiglio 
cooerale; gli «ufficiali fuggivano più dei sol- 

ti», tutti cercavano di salvatsi. Per fortuna 

iunse in rinforso il 22.° fanteria e il 1.° 
ttaglione Alpini, allora potemmo ritirarci 
alla meglio. 

Giusto in quel giorno il sottotenente Ca- 
solini mi «puntò la rivoltella nell’orecchio 

ridandomi di avanzare.» Questo sottotenente 
u poi processato perché comandato di pat- 
tuglia, sorpreso da una scarica nemica, ab- 
bandonò i soldati e si diede alla fuga. 

Un altro tenente, pure del mio reggimento, 
in quello scompiglio del 27 dicembre «fu ar- 
restato nella fuga da un capitano,» e co- 
stretto a far fronte in una posizione. Ma 
essendo il capitano stato travolto da un 
proiettile che gli passò vicino, egli approfit- 
tò di quell'occasione «per darsi di nuovo a 


gambe. 
Della bontà dei superiori basti dire questo : 
Un giorno un soldato si sentiva male e 
andò alla visita medica. Il medico disse che 
non aveva niente. Allora il capitano voleva 


che andasse con gli altri al campo, e lo mi- 
nacciò che al ritorno l’avrebbe messo ai ferri 
e fatto processare. Il soldato non andò, e 
dopo due ore mori. «Dopo morto il medico 
si affrettò a tastargli il polso.» Era del mio 
reggimento e della 7.a compagnia. 

n altro soldato, pure del mio reggimento, 
tornato dal campo andò a lavarsi il viso nel 
mare. Fu accusato di volersi bagnare — é 
proibito di bagnarsi —e per punizione fu 
messo ai ferri, in mezzo all’accampamento, 
«Poco dopo mori d'insolazione». 

Infine il generale Trombi invece di dare 
a noi i doni di Natale «li diede agli arabi 
che venivano a sparare di notte nell’atten- 
damento». E questo fece per assicurarseli. 
Con tutto ciò gli arabi gli attentarono la 
vita, I giornali l'hanno smentito, ma è vero 
l'attentato . 

Pergola, 8 settembre 1912 


M. VENTURI 





Ai nostri corrispondenti 
ed ai nostri collaboratori 


D'ora in avanti il giornale verrà pubbli- 
cato il giovedi, invece del sabato. Abbiamo 
presa questa misura, considerando che nel- 
l'interno abbiamo sopra un migliaio di ab- 
bonati che sono coloni, ed i quali vivendo in 
fazenda e recandosi in villa solo nella do- 
menica, spesso ricevono il giornale otto gior- 
ni dopo, quando lo ricevono. Perché vi sono 
impiegati postali che — spaventati dall’ idea 
di dovere conservare nel loro ufficio per otto 
giorni il giornale, — dopo due lo respingono 
con il bollo: x40 reclamado, quando per farla 
più spiccia ed evitare future noie, non scri- 
vono addirittura, in margine al giornale, 0 
destinatario morren. 

Restano perciò avvisati i nostri corrispon- 
denti e collaboratori di mandarci i loro scritti 
in tempo, se vogliono vederli pubblicati sen- 
za che perdino di attualità. Qualunque cor- 
rispondenza che ci pervenisse più tardi del 
martedi passerà nel novero delle ritardate. 
Lo stesso si dica per la pubblicazione di 
sottoscrizioni, avvisi di riunione, comunica- 
ti, ecc. 





Il Libero Amore 





Amore libero! Due parole che suonano già 
all'orecchio di molti come l’espressione di un 
nuovo ideale... Poichè si capisce, non bisogna 
tener conto di coloro che credono o fingono 
di credere per amore libero il ritorno alla pro- 
miscuità dei tempi preistorici, l'accoppiamento 
a caso a seconda dei capricci e la sfrenatezza 
di tutte le passioni, ’ 

Ma se il libero amore é veramente un idea- 
le, esso rimane ancora vago e mal definito, o 
per lo meno inteso in modi diversi, Ora, im- 
porta moltissimo che noi delucidiamo questo 
argomento, per illuminare le menti sulla score 
ta di dati positivi, perchè si sappia bene qua- 
le è la nostra opinione in proposito. 

L'amore libero non è soltanto il modo di 
fare l’unione sessuale all’infuori di ogni for- 
malità, d’ogni documento legale, o il rompe- 
re queste formalità stesse; non €, cioè, soltan- 
tanto la fine della schiaviti delle unioni codi- 
ficate per contrattare innanzi all‘, stato civile. 
V'é in questa formula, Zibero amore, in cui é 
racchiuso l’avvenire dell’unione sessuale, qual- 
che cosa di più profondo, di più completo; 
giacché la libertà dell'amore non € cosa tanto 
semplice che basti a decretarla un paragrafo 
del codice, 

Parlando di amore libero, noi non dobbia- 
mo soltanto riferirci a questa o quella mani- 
festazione del nostro istinto sessuale, ma in 
modo più generale, considerare l’amore come 
legge virtuale della nostra: riproduzione, 0, 
meglio ancora, come l’adattamento della no- 
stra vita sessuale alle necessità della nostra 
vita individuale e scciale. 

Noi sappiamo, infatti, che l’amore, su cui 
sono state fatte tante discussioni pedanti, non 
€ altro che la forma diattrazione sessuale pro- 
pria agli esseri pervenuti a un certo grado di 
sviluppo e, per questa stessa ragione, una ne- 
cessità morale della loro riproduzione, 

Ma sappiamo anche che, nella società attua- 
le — società basata sull’interesse, lo sfrutta- 
mento, la miseria, la concorrenza e la fatica 
— la legge d’amore urta in mille ostacoli, mil- 
le pastoie, mille coercizioni. Oggi noi non 
siamo più innanzi, da questo punto di vista 
dei tempi preistorici, in cui l’amore sessuale 
non esisteva affatto e perciò la società non do- 
veva tenerne conto. Avendo il brigantaggio 
capitalista concentrate tutte le sue energie so- 
ciali attorno la vita materiale in ciò ch'essa 
ha di più materiale, il sostentameuto del cor- 
po, più nulla rimane di attenzione per il pro- 
blema elevato della vita della specie e per la 
attività altruista dell'amore, Talché, in simile 
triste e vergognoso disordine ed irrazionali- 
smo in cui ci mantiene la volont4 dei più ric- 
chi e dei più forti, l’unione dei sessi é decisa 
dal caso quando, cosa ancor più triste, non é 
utilizzata some un mezzo dalla rapacità capi- 
talistica. 

La società borghese infatti sa asservire e 
sfruttare questa funzione della nostra attività 
come tutte le altre; e poiché, antagonista del 
capitale, l'amore é di tal natura da fargli om- 
bra, quegli o impedisce all’amore di esplicarsi 
liberamente, o lo piega ai suoi scopi. I risul- 
tati di questo sfruttamento, noi sappiamo es- 
sere la prostituzione ed il matrimonio borghe- 
se. E quando diciamo matrimonio borghese, 
con queste parole non intendiamo soltanto la 
forma coniugale della vita sessuale della clas- 
se borghese, ma l’unione secondo l’idea ed il 
credo borghese, quella sola compatibile con 
l'ordine borghese. 

La prostituzione ed il matrimonio, ecco la 
reale, evidente, tangibile schiavitù dell’amore. 
O piuttosto, eccone i risultati, Esse sono le 


compensazioni compensatrici a cui sono costret- 


ti a ricorrere, dagli attuali costumi sociali gli 
individui derubati nel loro diritto di amore. 
Ii danno ne è immenso; esso pesa sulla so- 
cietà tutta intera, e pochi possono sfuggirgli. 
Anche coloro che pretendono di godere dello 
amore libero, in questo mondo in cui l’amore 
é sempre asservito, perché non vedono un 
ostacolo immediato ai loro sentimenti, s’ in- 
gannano; perché & impossibile che la loro vita 
sessuale, in un modo o nell’altro, non risen- 
ta della ostilità sorda che la società presente 
riserba all’amore. 

Formatasi in un ambiente in cui l’amore é 
un paria, forzata a sottomettersi, buon o mal- 
grado, all’esigenze di questo ambiente, la no- 
stra vita sessuale deve sentirne necessariamen- 
te gli effetti. 

Dell’antagonismo tra l’amore che vuole ma- 
nifestarsi ed il capitale geloso che lo malme- 
na, lo prescrive e cerca di umiliarlo e vincer- 
lo, di questa lotta noi ce ne accorgiamo quan- 
do si traduce in un conflitto violento di cui 
l'animo nostro è il campo di battaglia. Ora, 
tal cosa avviene appunto quando in fatto di 
amore le nostre inclinazioni trovano un osta- 
colo preciso e deciso in qualche cosa. Allora, 
più o meno, noi comprendiamo, e talvolta ci 
ribelliamo. 

Ma ciò di cui non ci accorgiamo, ciò di cui 
non possiamo renderci conto senza un rifles- 
sione molto intensa, € il lento e sordo lavorìo 
con cui la società attuale ostacola la nostra 
facoltà di amare, l’impossibilità in cui trovia- 
mo di esercitarla degnamente e liberamente, 
le corruzioni e le umiliazioni a cui, per que- 
sta come per altre cose della vita, ci piega la 
necessità sociale insistente, Ecco in che vera- 
mente consiste la schiavitù dell'amore; il qua- 
le non é libero appunto perché ci é impossi- 
bile — anche quando così vorremmo — di ri- 
serbare all'amore il dominio della nostra vita 
sensuale. 

L'amore libero dunque é l’amore reso alfine 
libero, in tutte le sue manifestazioni, di tutti 
gli ostacoli che fin qui gli hanno impedito, 
in così larga misura, di regolare l’unione del- 
l’uomo con la donna, Tale almeno dev'essere, 
se si intendono queste due parole nel loro 
senso profondo e completo, e se ne vuol fare 
non una formula vana, ma l’esatta espressione di 
un cambiamento benefico da introdurre nei 
rapporti sessuali. 

Quando vi saranno abbastanza agi, dignità 
e benessere nella vita sociale in modo che a 
ciascuno sia permesso risolvere con l’amore il 
problema sessuale, quando nessun’altra neces- 
sità insormontabile ci vieterà una opportuna e 
degna soluzione di questo problema, quando 
le difficoltà economiche non costringeranno pi 
alcuno a contentarsi delle sole soddisfazioni 
bestiali della carne, quando nessuno sarà più 
incoraggiato o spinto dall'ambiente alle spe- 
culazioni coniugali, quando non si vedrà più 
alcun uomo costretto ad usare come di una 
vile mercanzia del corpo di una donna, né 
alcuna donna costretta a vendersi, allora ve- 
ramente, ma soltanto allora, l'amore sarà libero. 

L’amore cosî, non più schiavo, condurrà 
necessariamente alla unione libera, e cioé alla 
libertà di concludere a suo modo l’unione co- 
niugale, di romperla anche o di mantenerla 
fino a che ella conserverà tutta la sua indi- 
pendenza, Perchè se l’amore, oggi, non é li- 
bero nel senso legale, ciò avviene perchè non 
lo è stato mai nel senso sociale. La tradizio- 
ne barbara che regola l’unione dei sessi auto- 
ritariamente e in modo che la donna ne porti 
sopratutto i pesi, noi l’abbiamo ereditata da 


3 


un tempo in cui la proprietà individuale era 
la sola cosa che importasse, o quasi, nel for- 
marsi della coppia umana e della famiglia, Le 
leggi che continuano questa tradizione e ne 
assicurano il rispetto hanno valore solo in quan- 
to rappresentano ancora interessi molto forti 
e potenti. E se queste leggi non ci sembrano 
poi troppo insopportabili, è perché le preoc- 
cupazioni dei futuri sposi sono quasi sempre, 
direttamente o indirettamente, orientate come 
le leggi sulle base degli interessi pecuniari. 
Una volta sbarazzata l’unione sessuale delle 
forze sociali che se ne servono come di un 
mezzo, i contraenti ne saranno i soli giudici 
ed i soli padroni. Il consenso dell’uno o del- 
l’altra non sarà più reso obbligatorio da ele- 
menti o da persone estranee. Quando non sa- 
rà più un dogma sociale — dogma sociale 
giustificato da un determinato regime econo- 
mico — che l’unione dei sessi è indissolubile, 
non si avranno pi a deplorare tanti disgra- 
ziati incatenati dalla legge ad una reciproca 
schiavità. Per unirsi e disunirsi, uomini e don- 
ne non saranno più tenuti a delle cerimonie 
e formalità umilianti innanzi a magistrati cui 
queste cose non riguardano affatto. 
: Ma se il libero amore, nel senso in cui in- 
tendiamo queste parole, deve necessariamente 
avere per risultato l’unione libera, non biso- 
gna credere però che anche l’opposto sia vero, 
Molte coppie, infatti, hanno di già realiz- 
zata la riforma urgente. Essi vivono in unio- 
ne libera al di fuori e al di sopra della leg- 
ge antipatica, senza cioé averla fatta sanzio- 
nare dal magistrato, E questa ribellione, certo, 
non € inutile al progresso del nostro ideale; 
è dessa un atto di volontà e di rivolta molto 
giovevole alla causa del libero amore, Ma non 
basta. Questi sposi, nel fatto, sono liberi nel- 
la misura in cui, o in un momento dato, posso- 
no lasciarsi senza timori, senza danni nè per 
l’uno né per l’altro. Ed é difficile, vinta que- 
sta considerazione, che due sposi possano con- 
durre la loro vita sessuale, non sanzionata da 
formalità legale, con la sicurezza di non in- 


|cappare in alcuna difficoltà materiale o mora- 


le; giacché come tutti gli altri, neppure essi 
possono sfuggire per lo meno, alle tirannie, 
alle preoccupazioni, alle corruzioni del denaro, 


* 
x 

D'amore libero é la vita sessuale indipen- 

dente dalla vita individuale; — indipenden- 


te, si capisce, non nel senso di distr%2 (l’uo- 
mo non può scindersi), ma di azmfonza. — 
Perché l’amore sia libero e le relazioni fra i 
due sessi non siano più determinate, inco- 
raggiate o scoraggiate, come oggi, dalle con- 
dizioni della vita materiale, ma solo dai bi- 
sogni e dagli interessi del sesso e dell’affet- 
to. bisogna che fra due individui la questio- 
ne sessuale, quando viene posta, non sia 
accompagnata sempre; come dalla sua om- 
bra minacciosa, dalla questione economica. 

L'amore libero é il sesso che ha conqui- 
stato finalmente il suo diritto di cittadinan- 
za, € l’attività altruista dell'amore ricono- 
sciuta come l’unica giudice, l'unica padrona 
nei suoi dominii, ed equivalente a tutte le 
altre attività umane. 

Ora, questo ideale che comincia a impor- 
si a molti, non é una ambizione esagerata, 
un sogno di utopisti. Questo modo di con- 
siderare l’amore, questo posto che gli spetta 
nella nostra società non é al disopra delle 
possibilità attuali ed attuabili. Per chi si 
ferma alla superficie delle cose, nella. vita 
moderna c'é una lotta cosf violenta, una 
concorrenza cosî aspra, e v'é duopo di unv 
sforzo talmente assorbente in vista dei più 
bassi bisogni materiali, che sembra che in 
essa non resti più tempo alcuno di occu- 
parsi di cose più elevate. Il problema della 
vita individuale é gia cosf complicato che, 
naturalmente, i destini della specie par deb- 
bano essere relegati al secondo piano, ri- 
messi al caso. Saremmo cioé a questo pro- 
posito, non molto più avanzati che nelle 
epoche lontane, in cui l’uomo era appena 
distratto, per badare all'atto sessuale, dalla 
sua lotta formidabile contro li elementi e le 
bestie feroci. 

Ma fermarsi a questo punto e mettersi 
cosi l'animo in pace sulla funzione possibile 
dell'amore nella nostra società sarebbe una 
visione radicalmente falsa della realtà. 

Sotto la povertà apparente del nostro 
tempo, e reale solo per l'individuo, si na- 
sconde una enorme ricchezza collettiva per 
l’unità socia‘e. Macchine potenti producono 
una quantità innumerevole di oggetti neces- 
sarî alla vita; processi molto evoluti di col- 
tura decuplano i prodotti del suolo ;. infiniti 
mezzi di trasporto sempre più rapidi per- 
mettono di utilizzare dappertutto nello stes- 
so tempo la materia prima proveniente da 
ogni parte del globo. Ed é questa stessa 
abbondanza, questa sicurezza della vita ma- 
teriale, — possibile per tutti, se non reale 
— che ci autorizza a rivendicare il nostro 
diritto ad una vita più elevata, che ci esor- 
ta a perseguire lo sviluppo delle nostre pi 
pure attività, la soddisfazione dei nostri sen- 
timenti più delicati ec più preziosi, come 
l’amore. 

Ma perchè tutta questa ricchezza ricada 
in pioggia benefica sul terreno sociale, e vi 
fecondi una messe di gioie e di virtù oc- 
corre che i pochi cessino d'averne il mono- 
polio e sopratutto che, tenendola per sé, le 
impediscano di accrescersi. Occorre che non 
più una minoranza di accaparatori ci impe- 
disca più a lungo di utilizzare per lo svi- 
luppo della specie la sicurezza dell’individuo. 
Poich8 se noi siamo virfualmente i cittadini 
fortunati di un paese d’abbondanza, siamo 
attualmente i miserabili sudditi di cupidi pa- 
droni. Sonc questi padroni possessori dei 
beni della terra, questi sfruttatori del lavoro 
altrui, che rubandoci i beneficî reali della 
nostra ricchezza, ci privano anche dei suoi 
benefici morali, ci condannano alla bestialità 
e ci interdiscono, inoltre, le gioie dell'amore 
come una cosa troppo elevata per noi, trop- 
po al di sopra delle nostre facoltà. 

E’ il regime della proprietà individuale, 
del capitalismo, del salariato che compie 
oggi la funzione di ostacolo alle nostre li- 
bertà più elementari, alle facoltà più natu- 
rali. Egli ci confisca i frutti di lotte secola- 
ri da cui l’umanità é uscita trionfante, e ci 
impedisce di continuare la nostra evoluzione 
verso il meglio. Dunque, innanzi tutto, biso- 
gna liberarsi di lui, qualunque sia lo scopo 
rinnovatore che ci proponiamo. Alla sedi- 


cente economia sociale basata sull’accapar- 





inni 


ramento delle ricchezze per parte dei più 
abili e meno scrupolosi, bisogna sostituire 
la solidarietà, l'uguaglianza comunista. Ivi 
€ la salute per cié che riguarda l’amore, 
come per tutto il rimanente. 

Alcuni, lo so grideranno alla pazzia e 
domanderanno come mai € possibile risolve- 
re, con una formula economica, questa que- 
stione dell'amore che comprende fin le più 
lontane vibrazioni e le più grandi comples- 
sività del sentimento. Ma a che cosa do- 





CORRISPONDENZE 


S. Lourenco do Turvo 


LA BARRICATA.! 


vremmo mai arrivare col nostro ragionamen-|mente completare la‘‘propria istruzione 0 im. 

to, se non all’amore reso libero dal comuni-| partire ad haltri un i Megrniionto elementare | Riscossiohi i «sulla “Sorocabana 7 
smo, poiché tutto ci insegna che oggi esso|completo. La SONE Mi SIIT FR AIRPORT I 
é schiavo della proprietà? In quale altro ri-| La rivista consterà di tre parti: "4 


ore per 


medio riporre la nostra speranza, se, negli] 1.0 Un corso elementare‘ ‘infefìi i ini rà i 
ostacoli che la società attuale oppone all'a.| bambini e per adulti‘ ‘analfabeti, ‘ di ‘quali Megane arr rota e 
more, nel disprezzo 'di cui lo circonda, nella|una persona qualunque ‘voglia ‘ servire ‘di MISS Ei i per la Sorocabana, vi- 


schiavità in cui lo mantiene, riconosciamo|guida nell’apprendimento. sitaridone'le principali !logalità, ondé 
sempre l’opera della proprietà individuale e] 2.0 Corso elementare snperiore per‘chiun:| procedere alla riscossione del se- 
del capitalismo ? que abbia gid acquisite, come' si voglia; lelcondo semestre dell’ anno in corso. 


(continua) nozioni trattate nel corso inferiore, , 
:3.0 Una rubrica di complemento, in cui pet, darà, anche delle conferenze 


verranno pubblicate’ — tradotte in Itala laddove 1 compagni. sì occuperanno 
no — le opere più importanti di edncazio-|di.prepararle,.. ..!.. ;;;.-..... NARGI 
ne razionalista. i | Per utilità amministrativa; il no- 
Di tutti i problemi, i teoremi ‘e le regole|stro compagno! visiterà ‘soltanto’ le 
enunciati in qualunque numero della Rivista; locdlità principali: I? dot Jagni però 
daremo, nel numero RETRO, la più chiara delle piccole località. a ‘della 
spiegazione, affinché l'alunno possa rendersi 11° P100018 ‘ocalita, 0 .AUOri, fe 
conto esatto se ha operato convenientemente. | linea principale, Ghe . desiderassero 


CHarLEes ALBERT. 


Itapolis 


L'abbonamento arnno ' alla’ Rivista costa |awerlo:.tra loro:per delle conferenze,|. 


13-16-912 (Un lavoratore) — Gli schiavif (Margherita) — Chi legge il «Fanfalla» 
bianchi cominciano ad imitare gli schiavi ne-fe crede a tutte le panzane che quel foglio 
gri di un tempo, cioé, a ribellarsi e qualcu-fracconta, potrà, se non ragiona, persuadersi 
no dei loro aguzzini riceve quando meno sefiche l’Italia é divenuta proprio la più grande 


10$000 ; semestrale 58000. sono pregati di avvisarci subito. 
Per ricevere la Rivista, basta farne ri- 


‘| L'itinerario dell'escursione del no- 
chiesta, anche a mezzo di cartolina ‘postale. 4 posg; gi gg? (Sv olemislie curil 
I compagni o gli amici delle varie località | *T° Compagno, è, il seguente; |, 


lo aspetta il saldo dell’infamia. Una coltella- 
ta od una scarica di fucile. 

Anche qui é caduto uno dei ladri del la- 
voro altrui e che porta il nome di Filippo 
Turco. Aveva costui alle sue dipendenze una 
famiglia spagnola il cui capo si chiama Giu- 
seppe. Il Filippo aveva in questi ultimi tem- 
pi risolto sbarazzarsi di quella laboriosa fa- 
miglia di coloni che per quattro anni si era 
sfinita lavorando nel suo sifio: però il Giu- 
seppe non fu del parere di lasciarsi cosi 
mettere fuori e pretendeva chiamare il ladro 
padrone in giudizio. 

Le cose erano a questo punto, quando il 
6 del corrente, tornando lo spagnuolo, da S. 
Lourengo, dove s'era recato a far degli ac- 
quisti, alla porteira del sitio, venne prodito- 
riamente assalito dal Filippo Turco che vole- 
va ad ogni costo liquidarlo. Vista la propria 














sparsi. Quando arriveranno nuove schiere di 
affamati emigranti... vedremo di quanto sarà 
cresciuto il rispetto per il colono italiano. 


cina. l’altro giorno — adesso le cose cam- 
bieranno. L'Italia ha dimostrato, in questi 
ultimi tempi, tutto il suo valore e mercè le 
vittorie e gli eroismi dei nostri soldati, an- 
che noi aumenteremo di stima. 






nazione del mondo... mentre la verità è che|che volessero ausigliarmi nell'impresa,  pos- è. i D 011109 
l’infausta guerra ha dato proprio all'Italia il{sono, fin da guess momento, fr cibabtare SUBCOSRA lopimiincs, imugains 
colpo di grazia. E ne è prova la miserevole|delle liste di abbonamento. sat usi li 3 VOTORANTIM .... ..,. id 
ace, accolta con tanto giubilo, in ogni città| N, B. A chi manda anticipatamente ‘l’im- ‘ BOTUCATU” 90 oi 01 
Italia, poiché della guerra tutti ne erano|porto dell'abbonamento annuo, spediremo, col SÀO MANOFEL sten 
stufi, la vita essendo divenuta difficile. primo numero della Rivista, due sillabarii isstzs tane Sitoms voisiv è li sido £M 
Vedremo adesso quale grande beneficio, 1completi nuovo sistema; a chî anticipa sei] LENCOES | ita 
dalla guerra libica otterranno gl’italiani qui{mesi, ne spediremo uno. UA BAURU' si na 


Per tutto ciò che riguarda /a ‘Rivista,|', ‘340 ROQUE rttamenib 


scrivere: 
ANGELO BANDONI : ‘Probabilmente visiterà "Anche gli 
Caxpipo  RovriguEs, abbonati del rama/ d'7iararé. I com- 
Estado de S. Paulo (Brasile) pagni : delle località . di...cui.. sopra, 
[saranno avvertiti ‘per’ lettera del 


— Grazie a dio — mi diceva una mia vi- 





A questa mia ingenua vicina, io risposi ‘ 





FOGNE VIVENTI H SO: dell’ atrivo‘del nostro com-|. 





— Cara mia, ti lasci ingannare dalle spe- 
ranze fallaci. E’ rispettato chi non mendica 
lavoro e chi per fame non si offre a qua- 
lunque prezzo e per qualunque mestiere. Con 
i lavoratori italiani fino ad oggi è accaduto 
il contrario e peggio accadrà nel futuro. 
poichè le conseguenze dell’inutile guerra non 
termineranno per adesso e la miseria  cac- 
cierà dalla madre patria un’altra infinità di 
lavoratori che Tu verranno ad offrirsi per 
qualsiasi mercede, spinti dalla necessità ; peg- 
giorando cosi anche le sorti di quelli che 
qui già si trovano e che se hanno un po’ mi- 
gliorato la loro esistenza ed ottenuto un 
po’ di rispetto lo devono alla propria ener- 
gia, a gl’'ideali rivoluzionari e non al go- 
verno di sua maestà, e non alla tutela della 
cosidetta madre patria. 


vita in pericolo, lo spagnuolo, estrasse un 
pugnale e con un colpo solo mandò il suo 
DuiRae ad ingrassare i vermi. 

Adesso il Giuseppe è in prigione, ma è 
opinione generale che verrà presto messo 
fuori, poichè ha ucciso in difesa dei proprî 
diritti e della propria vita. 

Non si creda però che i lavoratori di qui 
ce l’abbiamo verso il morto perché era un 
turco. I lavoratori non sono nè tripolini e nè 
guerrafondai: il loro odio é contro i padroni 
tutti di qualunqne nazionalità essi siano. 


Rincàao 
Egregio signor direttore de 


«LA BARRICATA» 


In nome dei principî di giustizia la prego 
di pubblicare quanto segue. 

duei patriottoni che applaudono alla guer- 
ra; quelli che cantano col «Fanfulla» alla 
mano: siamo ifaliani e ce ne gloriam... sono 
nella maggior parte reclutati tra i ladri, i 
lecca natiche, gli adulatori delle spie e i fa- 
rabutti di diversa specie. 

Senta, signor direttore: — Vincenzo Sorsi 
era il tesoriere della Società Unione e Forza, 
ma con molta hanno fatto sparire tutto sen- 
za dar soddisfazione ad alcuno. Vincenzo 
Catanzaro ex-agente do Correio corrispon- 
dente del «Fanfulla», amministratore di fa- 
zendas, appaltatore ed ecc: poi, lo conosco io 
* Ho lavorato per lui le liquida 

o lavorato per lui e non vuole liquidar- 
mi il conto. V’è poi Giuseppe Bizzarro una Santos 
altro buona lana che mi fece arrestare dall 
delegato cosicchè ho perso tutto. 
Cosa le sembra signor Direttore di questi 
italianoni che fanno lavorare un povero vec- 
chio di 65 anni, solo ed abbandonato eppoi 
non lo no? 

Ringraziandolo dell’inserzione di questo mio 
sfogo, sono suo... 


















































va 

Sebbene donna io sento una grande com- 
passione anzi ripugnanza, vedendo in questa 
«Itapolis» tanti giovanotti che dicono di es- 
sere all'avanguardia della civiltà... ma che 
delle loro idee libere, nessuna manifestazione 
danno. Pt 

So di alcuni che si dicono rivoluzionarii i 
quali si sono rifiutati di sottoscrivere una 
lista per la «Barricata» e non per egoismo, 
ma per paura. 

Non faccio nomi, e non faccio neppure 
dell’eccezioni. Esigo un po’ di coerenza da 
tutti... principiando da mio marito. Caso con- 
trario vadino a farsi benedire dal rever. An- 
gelo de Feo! 


14-11-912 (Giacinto) — Sabato scorso man- 
dai una delle mie figlie a riportare. nella 
sartoria del lavoro. Strada facendo essa s'in- 
contrò con un maiale nero il quale la prende 
per un braccio e vuole che gli baci la mano 

La ragazza che l'educazione in famiglia. 
ha gii fatto libera di certi pregiudizi, ri- 
spose secca, secca che la mano non gliela 
baciava e che la benedizione di suo padre 
per lei era tutto. 

Intesa questa risposta il maiale nero andò 
su tutte le furie e cominciò a chiamarla fi- 
Iha da p..., ma/criada ed altre belle parole. 

La ragazza disse di aspettare un poco e 
corse allora ad avvertirmi. È 

Quando io però là arrivai era tardi: il 
sozzo prete se l’era svignata. — 

Ora domando in che paese siamo che non 
si può mandare più i figli per la via senza 
che un pretaccio qualangue te li acciuffi per 
voler far praticare loro degli atti di rispetto 
verso gente che merita la forca ?... 

Bella repubblica e come va avanti bene il 
progresso !!... 


—r===—_____ 


Dev.mo 
GiusEPPE GARIBALDI 


15-11-1912 (Io) — Ho avuto occasione di 
vedere le quadernette dei coloni di certe «fa- 
zendas». E' un orrore! Roba da rabbrividire! 

Multe di 50, 100 e 150$000. Una vera 

zione. La maggioranza dei coloni mul- 
tata é figlia dell'Italia... sempre più grande, 
ma sempre più vilipesa. Abbandonano la fa- 
zenda perché non ne possono più e siccome 
l’eroismo degl’italiani s'è consumato tutto in 
Tripolitania, si lasciano pelare dalle multe 
senza reagire come il caso vorrebbe: cioè con 
la violenza. 

Le uniche «fazendas» dove non si hanno 
irregolarità strdordinarie, sono quella detta 
Fiqueira, ed altre due; le altre devono esse- 
re a tutti i costi boicottate. 


Io non so concepire come, per giustificare 
l’'ineguaglianza delle condizioni, si osi ad- 
durre la bassezza d'inclinazioni e di genio 
di alcuni uomini. Donde proviene questa ver- 
gognosa degradazione del cuore e dello spi- 
rito della quale scorgiamo tante vittime, se 
non dalla miseria e dall'abiezione cui la 
proprietà le condanna? La proprietà fa del- 
l’uomo un ennnco, e poi gli rimprovera di 
non esser che un albero sterile. 


PROUDHON. 
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La Scuola razionalista 


Jurema 


14-10-912 — Nella fazenda del compagno 
Oddone Borghi é stato commemorato l’anni- 
versario della fucilazione di F. Ferrer, e la 
conferenza é stata tenuta dal mio alunno 
Melvi Borghi che si fece molto onore, poiché 

disse con passione e con fede. Egli é una 
buona promessa per la causa dell’emancipa- 
zione morale e sociale. 

M. 


Comacchio (Italia) 


att Colla mia rivista, chiunque . sia in grado 
delizie delle fazendas. Altro che Tripolitania. |di comprendere ciò che legge, può . comoda- 




























4 (0 |! Speriamo ch’essi faranno del loro 
Compagui redattori de «La Barricata» {meglio non solo-per..ausiliarlo nella 
Per voi e per quelli che le ignoras-friscossioné, 'avvisando quei nostri 


sero, mando questi queste brevi informazioni i isied. «dal 
acciocché tutti sappiano quale é il valore mo- STAR, e TIRRIOnD 10 Kb pe 


rale dei componenti il famoso comitato è re: pai ARA, anfhe ‘90Gupandosi. POL OnGLL 
lativi sottocomitati'‘organizzatisi per festeg-|dorgli possibile di tenere delle con-| F, 


giare l'anniversario della presa... 
lA Delate 
el presidente onorario non dovremmo'nep |G vis ‘nba ma v 

safe arri troppo ati. Kesa str contro l’ invasione clerico-monarchi 
qui per tutelare il i \ cinaai ? i da OVI Y QUIS 
me rappresentante il patrio governo; ma bensi lianno l'obbligo. di correre. ai ripari, 
per fare solamente la spia controtatti quelli{s® in loro.v'è. un.resto. dell’ antica 
che hanno il gran torto di non pensare conffede. # irstodtele: ist 
la testa del prete e del poliziotto | | 

Gli italiani suoz frate possono toccarne | 
due volte al giorno dai delegati e .loro. su- 
balterni, che il-rappresentante di sua maesta| | 
Brighella 3, non se la dà per intesa!... luo 5 {Fmi P 

Il presidente effettivo, del comitato, é uni in atm "ear è imma 
ex carabiniere che continna ad essere talel (WeB > 1 ) i 
anche senza la montura. Degli altri membri... { ; È | < 
uno tempo addietro fu mandato via; da unaf (°° ME OSIIMRORI, 1D ORIO ‘ds IC e 
casa commerciale di questa citti, dove eral |< dia abate e ici 
fupionato, perchè tu Hrovato con le mani nel i un, anarchico . 
sacco! ed ora esercita la nobile... professione|: CRA. È coiéi $ 
del... bicheiro e... credo faccia anchela SPIA; un innanzi dI tribunali borghesi 
altro non lavora mai, va sempre ben vestito ‘ Un opuscolo di;52 pagine. — Reis 300... 
ed é sempre in mezzo a tutte ile. imprese in Ale egalno i ili 
cui sì maneggia danaro degli altri, come nel 
comitato surriferito. 

La sua rendita... principale. 6... una , bella 
figliastra ! ° 


delle ‘bato-|1erenze, .... 








A "Guerra Sci 


L'oratore ufficiale è celebre in. S.. Paolo:| |- 


du socialista é sceso fino al pnuto di,contr-|PERIODICO ANARQUISTA[R 


buire per la espulsione del suo correligiona-| | 

rio, il socialista Vincenzo  Vacirca. . Visse: el | :3 Ola Ops du 
forse vive ancora facendosi, anche stipendiare| | -Assinaturas : Annor:ri:;. + 88000, 
da tutte le segre/arias di questo Stato, com-| ‘ Semestre. eni 48000, . 


prosa la questura: (RIO DE TANETRO: Caixa” postal, 1497" 





j 


Tutto, non ben sommato... questo é. il 
VALORE MORALE di quei signori» festeg- 
giatori pappatriottici. 

Qui come in Italia gli organizzatori di di- Ì QIgS $ ja glo sizi 
mostrazioni guerraiuole sono tutti. della stes-|lha, — correspondencias o valores — 





sa risma: spie, ruffiani, preti ‘e stipendiati [deve ser ‘esclusivamente! dirigido.a0| ‘ 


dello Stato. La parte. migliore, quella .. sana sila 9! (uo: 
di cervello, laboriosa ed onesta è. contro la soguinte, enderego: 


guerra e alla feccia che la guerra applaude. “I, AUB A RRIC ATA x 


Abbasso la guerra !.! 
Per la eguaglianza dei popoli! ari a Sub ibl RI 
Caixa num. 1336.-—S.. PAULO. 


F. DE PAoLA, 
S..Paulo Ottobre 1912. 





‘|pode causar a perda da correspon- 





Per la ‘Guerra. Sckaly [ini ns csc ie str; 


Tutto cid ché riguarda’ il giornale] | 
— corrispondenza..o. valori — deve] 


In beneficio della «Guerrà Social» giornale s i A 
anarchico nella lingua del paese e redatto da|S90T® esclusivamente spedito a que- 
brasiliani, che si pubblica in Rio de Janeiro, {sto ,indirizzo : ’ it dI 


“LA BARRICATA”. 


chestra ; 
Conferencia de propaganda ; 
La Canaglia, empolgante dramma 
soi Da um rio i ; SL 
sriminal, monologo social ‘recitado|( a ini 2° ed aziol DI 
lo camarada José Sanchez; i Compagni della i R Lone, À 
rimeiro: de Maio, 0 bello hymno: 
do saudoso camarada Pedro Gori; 
dee de Simonia, eugragadissima 
comedia social em 1 acto, ‘do cama-|j; dar pubblicazione, a, proprio scarico, delle 
is Neno Vasco, representado pelo Pepsi ta a ar esso ri ne accompa- 
VII Keri DITE «Ideia Moderna» ; {nate dal relativo importo... .... 
VII — Kermesse e Baile familiar. ‘ -Tnoltre prende l'occasione per avvisare tutti 
Abbiamo fiducia che i compagni correran-|coloro che si trovano ‘in. potere di. liste, di 





no numerosi a questa festa che ha per isco-|rimandarle quanto prima al comitato.al se-| ‘ 


po aiutare un simpatico periodico di propa-|guente indirizzo: PIRA 

ganda che per essere redatto in lingua del Comitato pro-famiglia di F. Gaeta 
paese, e completamente dedicato alla propa- -Caixa Postal 195.- Siò Paulo 

sala anarchica, dovrebbe essere largamente] Ecco l'elenco delle schede ritornateci: _ 
iffuso e sostenuto dai compagni tutti. Lista!N: 12; Liga Oper. de Sorocaba ‘117$600 








‘> »'‘24; Centro Operario de Jàliti 36$000 

Sa RN NITEREA la T=="="=""]| ‘» 10; Ligà Oper. de R. Proto ‘418000 
.I compagni della‘ filodrammatica «Arte @| >‘ ‘» ‘18; S. Internac. de'Cordeirò 10 
Libertà» di Linn Mass. (Stati Uniti del Nord] » » 27; in bianco (S. Paulo) * 
America) ci chiedono una copia del'boz-| » ‘» ‘14; în bianco'(Rio'de Janeiro) 

zetto LA CANAGLIA. Finò ‘ad ‘oggi il comitato ha consegnato 


Chi l'avesse e potesse disporne ‘6 pregato | alla ‘famiglia Gaeta 150$000. 

farcela avere, oppure dirigerla direttamente a:| Salute e propaganda. ‘© 
FRANCK MISTRELLA __ S. Paulo 21 di ottobre. 1912, 

9 Harbor st. — Lynn Mass. (Stati Uniti. | /S(/GnGnmn “IL COMITATO 


(Si tratta ‘di reagire ‘seriamente) 


iritto degli’ italiani, ‘co-|0® e4.i veri amici della rivoluzione, | 


Georges Etiévant | 


| Todò 0 ‘que dis respeito n'esta fo-| 


Qualquer alteragio no. enderego| ‘©’ 


Hymno dos Trabalhadores, pela or:|mero della nostra casella, significa || 


+. della. “Barricata"| 


Il comitato pro. famiglia Gaeta, .vi prega| 


‘opera della quale 





Finora} la più fiegli uomini nos lan- 
Redivento! gut ee Jo orig Rs 


al.mondo ed alla civiltà terrestre. Colla costi- 
tuzione di un governo la necessità di un co- 
pordinamento ;de' svincoli, sociali si, presenta sq- 
lo figuratamente alla coscienza umana, Quanto 
più si ‘fa chiaro ‘nell'individiò”il co; )‘del- 
da suit anto più forte diventa: l'impulso 
dA rita iva Aeg meno Pisari fina è 
impedito da simboli, L'essere diventa simbolo 
prima, e poi :uortio, «Allora non vi sonò | 

governi, ma, solo usurpazioni,; L’ opposizione 


{allo Stato é una delle principali caratteristi, 
essa di importanza 


‘che dei nostri tempi: sola 
e significato ‘alla rivoluzione, “© "U 
Li Soon qnedebnuoby Bini ARR i 


CANI) 


Ricerca: 
; E ricercato dalla. madre e; sorelle reside 
in Barretos (Stato di S.. Paolo) Salvatore Mo: 
naco figlio dél fu Antonio. nativo di Boscotr. 
case; provincia ‘di Napoll 6 del quale da 13 
anni ‘non si hanno notizie. Trattasi d’impor- 
tante assunto familiare. Ai291 









it 


Per la. “Barricata”. 


Quote mensili ‘’ 
ou GUAXUPE' x 

‘ [(Sono»quatrò i ‘suttoscrittori ; abbiamo!" 
però perduta la lista e ricordando solo i 


‘nomi di tre, pubblichiamo solo il totale) 8$000 
Abbonamenti Mii, 

È i - (t) ;JAHU' &MIRI oto I Sti T 
A. Mariano . . < RETE LA TO Te 10$900... 
na | MINEIROS deri 

G. Puttomatti . .....,, fas « 40 
G. Campanatti “1 TUT * siedo: A 
A. “Toniazzo: ii pit, 00, 0 ‘*10$000 ‘* 
Boni a I Meteo FOTI 
> Fortis, lia PI sN, 1788 ‘ 1: do 
Î 70$000, 
tabs! t So 5 GI izioni xD ; Î 
| ZAPA(8; PAULO) sur è 
ichéle D'Angelo “0. 001,10 | ‘26400 
” de Gorgati . . ...., aa 1 Fio: 
julio Cortese, “ r9 , îa$o00 
iovanni Solitari <tr piso ;2f000..: 
ncesco Bamonte . .-. ..., 7 (03 
Ugo Rossati ...°.' +0... + 1$000 
(Amleto Dall'Agata, 0.0.0. .U.'.: ' T$00d* 
Angelo Trentino ©... + 0 .ia!4 (‘0*3$000 
Antonio, Marchese. i... <;:.iiiatert 11 511$000 | 
Antopio Sioli.. + 1 + + .,.,,:,+,,..:,,-3$000 
Artemide Aquaroni . . . 0.0. ‘18000 |’ 
Luigi Merlo (i UP IT  i$d00 
idio Montanari Gsgily pit è e. :1$000 !. 
pula CLAN * (05). 7% 1$000 ì 
€ îasalino . . SI i I 1 
d Filippo D' ngelo ID e A, . 1° . . DI i; i 0 
Tuîlio Pieghii 01 rt A mr nt 
Giordano ‘Bugiano #0 è eli olii Ì { j0o 
Giovanni ;Succo', bw gii ils ia; $500 


LISTA’ PAPPALARDO (Boni ‘Retiro) 
quigi Sanzone . , . , ., + i 


Losdk "ig000 0 
G. Romanelli". VU PE !lag00 
- Puorieod n saran dtgo ha lavtamsar 
etto PREC) . enna | 5 le 1$000); . 
G. Candeo . . SEI J À 
Gcbeendo a, and, PANCIRICHOA i oo 
ccardo . È Spe I [g006! * 
migi n ISS TIPI, POI È v è. 13 (1: 12$000 
G. D'Arco, >» . è gie d00.6 (I 31$0001 , 
Evangelista ;; sa diobolus scasbarii= 9900, 
una ®..° ee * CIR) 18, 

‘Martorelli *. ri . Ò ug bg sy qui . 1° È pred 
higiasco 0,200, s. ij5) inb siodbive ggooio 
das, sditacnid. lla itcgii suetiii> 016599. 

3. aoino.., ji cogne alle riositovs! 11058009; 
fo > iste :avulse: 040%. 
utonio Cimatti per il manifesto, 1.‘ ©‘ $000" 
Marta Sbaitpetti (0 & RI Tpio ole GAI ‘!2$000 
I rbiy SI liv Ba0èr 

"1 > cpr Diverse. te Finite Pace ss 
‘Vendita avulsa ..:.,...+-. Tsun: | 35$00c 
al: voltati o, one) Oamazsso ‘fono: 
Biglietti festa ‘(31 Agosto), .° UU ‘(0> 38600 
| s II 14 d SR b_ 007 '41$000! 
ote:mensili và al se, 0; :8$000 
bonamenti . ;., well iiestio paola) 93) cp { ; 
ttoscrizione .. 4 ace. +00 1.6 1,0, 398200 
TL LR a ii a de Rae 18000 
Riporto , 0/0, AIA Ono) it gieSbo0 
—_— +. 

} ‘Totale ::1:979$860 
[fio svanzosid SL ENIRRA, SMR i 





PICCOLA POSTA. 








JAHU' — (13, Castelli) — Spedito'G. R''riceritat 
I dieci ‘litografie as- 


BARRETOS — (Pacifico) — ;Riceguto 2: 1 (*-/>.;11. 
CANDIDO. RODRIGUES — (Gregorio) +. Ricevem.. 
| {amo una ;ci 1a da costì, di un compagno, 
.che a nome. di altri ci neva il suo parere 
IU fa llel' Gabarò:" Cioiiaso ‘bob villga 8 peak 
in'olia vare i indidente ‘tn’ propositoi Salati, 0101 
CANDIDO RODRIGUES — {Bandoni) —# ‘Ferrari’ 
S. BORUA = SIIT Cerchiai verrà costàì:.di; 
|, I Dev Pen 
OTTTA* — (..' anonimo) '— Ti conbsciàmo masche-' 
“rina !' Col tempo-@:'con'la ‘paglia’ per 
nespole ela canaglia. Proverbio. antico... .|! 





tI 
18] 
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“Francesco Veneto, residente in S. Pac 





lla rua Ruy Barboza 148, fa. ricerca dell 
propria sorella, Albina, mariiata con. Rodri- 
Chi vorrà, potendo,,.dargliene notizia farà 


il ricercante gliene sarà 
grato, poichè da otto anni non ha notizia della 


5 


sua sorella, . 





